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Prefazione 

 
 
 
 

Questo pregevole lavoro sull’impatto dell’innovazione digitale per il 
rilancio delle aree cosiddette fragili merita di assumere un ruolo centrale 
nell’attuale discussione sul tema del declino in atto, da anni, in vasti 
territori del nostro Paese. 

È evidente che, fino ad oggi, l’attenzione sul tema si è concentrata 
essenzialmente sulla connettività digitale delle aree remote e isolate, e 
non ha riguardato i contenuti attivi della digitalizzazione, i quali realmente 
possono permettere il salto di qualità e l’inversione di tendenza 
demografica e socio-economica. Il lavoro mette in luce proprio le 
principali strategie digitali da mettere in campo come motori di sviluppo 
di queste aree. Le filiere ambientali e agro-tecniche, per esempio, 
vengono analizzate e interpretate con le loro capacità di impatto, anche a 
breve termine, sui territori fragili. Il lavoro mostra come la cosiddetta 
agricoltura 4.0, fortemente tecnologica e digitale, unita alla sostenibilità 
produttiva delle colture, rappresenta uno dei principali asset da 
sviluppare. Anche il turismo intelligente e l’industria culturale possono 
giocare un ruolo importante, beneficiando dell’innovazione tecnologica, 
a patto di esaltarne le prerogative di sostenibilità e peculiarità rispetto alle 
mete tradizionali e omologate del mercato del tempo libero. 

Il lavoro si chiude con un interessante analisi delle potenzialità dei 
partenariati pubblico-privati per il digitale, evidenziando il ruolo della 
condivisione di comunità e di una governance partecipativa nello sviluppo 
delle iniziative congiunte. 

 
Bernardino Chiaia 

Direttore del Centro SISCON - Safety of Infrastructures and Constructions  

Politecnico di Torino
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Introduzione 

 
 
 
 

La ricerca Il valore della trasformazione digitale per il rilancio socio-

economico delle aree fragili, realizzata dalla Fondazione Magna Carta in 
partnership con Lutech Group e in collaborazione con Assomediatech, si 
inserisce all’interno di un filone di studi dedicato alle dinamiche delle 
aree appenniniche, interne e periferiche del Paese con l’obiettivo di 
individuare azioni mirate per uno sviluppo sostenibile e duraturo.  

La ricerca, curata dalla dottoressa Maria Teresa Idone, si avvale di una 
serie di interviste con diversi interlocutori che hanno portato un punto 
di vista particolare su temi chiave: Lutech per l’approccio digitale alle aree 
fragili, Diagram per il focus sull’agritech, EI Towers per le infrastrutture e 
tecnologie digitali, l’Autorità di bacino del distretto dell’Appennino 
centrale per la gestione idrica e la sicurezza dei territori.     

In particolare, lo studio analizza le potenzialità delle nuove tecnologie 
digitali e dei modelli innovativi ad esse connessi, evidenziando come 
possono contribuire in maniera decisiva alla gestione di territori 
particolarmente vulnerabili. L’intento è promuovere un uso più efficiente 
delle risorse, rafforzare reti e filiere locali e migliorare la qualità della vita 
delle comunità. Il tutto orientato a delineare un percorso verso una nuova 
stagione di rinascita demografica e di rilancio socio-economico, 
attraverso l’adozione di strumenti digitali in grado di innescare un circolo 
virtuoso di innovazione, inclusione e sviluppo sostenibile.   

La ricerca costruisce un percorso in cui, a partire dal quadro di 
riferimento europeo e nazionale, vengono approfonditi gli approcci alle 
aree fragili, considerate le loro criticità e specificità, e su questi declinate 
le opportunità offerte dall’uso del digitale e delle nuove tecnologie. La 
trattazione è orientata a mettere in luce gli aspetti centrali da considerare 
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per avviare strategie digitali per lo sviluppo delle aree fragili, e che nella 
parte finale vengono rielaborati come proposte di policy.  

Il primo capitolo è dedicato a sviluppare la cornice teorica di un 
discorso per le aree fragili, recuperando anche alcune esperienze 
significative che hanno interessato le aree interne e marginali, come le 
esperienze di cooperazione territoriale per le aree montane, per 
l’Appennino, l’esperienza della Strategia Nazionale delle Aree Interne e del 
Commissario Straordinario Ricostruzione Sisma 2016. A tal fine viene 
proposta una elaborazione del concetto stesso di area fragile, 
evidenziando come possa contribuire maggiormente a tenere insieme le 
vulnerabilità che caratterizzano queste aree e  le risorse che contengono, 
per delineare percorsi strategici e progettuali maggiormente 
territorializzati e integrati rispetto al contesto.   

In questa cornice sono messi in evidenza anche i dati territoriali e gli 
indicatori che descrivono alcune dinamiche peculiari come lo 
spopolamento, la vulnerabilità ai cambiamenti climatici, una certa fragilità 
ambientale ma anche sociale ed economica, nonché indicatori di sintesi 
che restituiscono una visione complessiva delle qualità e delle risorse 
territoriali, offrendo un quadro di riferimento essenziale per l’attuazione 
dei percorsi di digitalizzazione.   

Il secondo capitolo approfondisce il valore del digitale per le aree 
fragili, a partire proprio dalla messa a fuoco del suo significato più 
profondo che va oltre l’idea comune che vede il digitale e le tecnologie solo 
come strumenti per svolgere alcune azioni in maniera più efficiente.  

Il digitale afferisce infatti ad una dimensione più applicativa e 
trasformativa di processi e comportamenti. È innanzitutto un modo nuovo 
di approcciarsi alle questioni, di leggere in maniera diversa i dati e le 
informazioni a disposizione, di generare nuova conoscenza. E in questo 
contesto la sfida più importante è proprio quella di formare una comunità 
sempre più consapevole di queste opportunità e in grado di applicare il 
digitale nell’innovazione dei processi e nella gestione di fenomeni anche 
complessi.  
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Inoltre, la ricerca analizza i principali documenti europei e nazionali 
in materia di digitalizzazione e lo stato di attuazione delle politiche per il 
digitale in gran parte finanziate dal PNRR, e mette in evidenza quali siano 
le sfide ancora da affrontare e che riguardano sia il potenziamento 
dell’infrastruttura digitale sia gli aspetti più applicativi. In particolare 
vengono evidenziate le opportunità per la gestione dei territori fragili e 
la riduzione dei rischi, le applicazioni in settori strategici come 
l’agricoltura e la gestione della risorsa idrica, e nell’ambito della 
governance territoriale per supportare un nuovo partenariato pubblico-
privato.  

Il capitolo finale è interamente dedicato alla presentazione di linee 
guida e proposte di policy scaturite dalla ricerca, che nel loro insieme 
descrivono un percorso possibile per realizzare nel concreto le 
opportunità offerte dalla trasformazione digitale. Da questo punto di vista, 
un aspetto centrale è la promozione di strategie di alfabetizzazione  che 
valorizzino l’approccio digitale in tutti i settori, da quelli più tecnici a quelli 
più umanistici, per incentivare l’innovazione e costruire delle comunità 
che sappiano fronteggiare le sfide presenti e future. A questo si affianca 
l’applicazione dell’approccio digitale alla governance dei territori fragili, 
per monitorare i fenomeni complessi che li riguardano e individuare 
traiettorie di sviluppo in grado di mettere a sistema e valorizzare le risorse 
territoriali.  

C’è poi una lettura trasversale a tutta la ricerca che, come un filo 
conduttore, concatena le analisi con le interpretazioni e le proposte e che 
riguarda il rapporto tra comunità e territorio. Un rapporto che esprime 
una peculiarità delle aree fragili, se si pensa alla storia di queste realtà e 
a come le comunità abbiano modellato nel tempo l’ambiente, e che 
assume rilievo anche per il loro futuro che è strettamente connesso al 
presidio dei territori. Inoltre, comunità e territorio sono due aspetti 
considerati anche per immaginare politiche di digitalizzazione efficaci, 
che possano rafforzare le comunità e renderle più resilienti. L’adozione 
di strumenti digitali può offrire, infatti, nuove risorse per affrontare le 
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sfide ambientali, economiche e sociali, contribuendo a una trasformazione 
che tenga conto delle specificità di ciascun contesto. 

Di questa dimensione non si trovano riferimenti significativi nei 
documenti europei, i quali tendono ad affrontare la questione del digitale 
soprattutto come diritto del singolo da garantire, per far sì che i cittadini 
europei possano avere le stesse opportunità indipendentemente dal loro 
luogo di vita. Assume però un ruolo importante per le aree fragili del 
nostro Paese, con le sue unicità ambientali e culturali, dove gli aspetti 
relazionali e le aggregazioni sono la struttura portante di un territorio e 
un valore aggiunto. E proprio secondo questo sguardo che la ricerca 
individua nel digitale il suo contributo più strategico, quello di creare 
territori intelligenti per comunità a prova di futuro.
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1. Le “aree fragili”: analisi e nuove classificazioni 
 
1.1 Storia ed evoluzione dei territori a basso potenziale 

di sviluppo 
 

Le politiche sia nazionali che sovranazionali hanno sempre 
riconosciuto la necessità di mettere in campo azioni volte a riallineare 
quelli che si potrebbero definire squilibri territoriali per perseguire finalità 
di democrazia, eguaglianza e competitività. Vanno classificate in tal senso 
le politiche per il sud e le aree rurali sviluppate all’indomani dell’Unità 
d’Italia, così come è avvenuto con la Comunità prima e l’Unione Europea 
poi in tema di politiche di coesione economica, sociale e soprattutto 
territoriale1. L’UE ha inserito nel Trattato sul Funzionamento dell’Unione 

Europea l’obiettivo di promuovere uno sviluppo armonioso dell’intero 
territorio, di ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed 
il ritardo di quelle meno favorite. Un’attenzione particolare è rivolta “alle 
zone rurali, alle zone interessate da transizione industriale e alle regioni 
che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali 
le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e le regioni 
insulari, transfrontaliere e di montagna” (art. 174 del TFUE).  

Uno sguardo che si conferma anche rispetto alle sfide contemporanee: 
nel campo della digitalizzazione l’Unione Europea richiede l’attuazione di 
misure specifiche per rendere connesse anche le aree remote al fine di 
assicurare il diritto ai servizi a tutti i cittadini, indipendentemente dal luogo 
in cui risiedono2; così anche per l’attuazione delle politiche di contrasto al 
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interne, rurali e montane assume rilievo in particolare la politica di coesione territoriale 
inserita con il Trattato di Lisbona del 2006.  
2 Decisione (UE) 2022/2481 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 dicembre 2022 che 
istituisce il programma strategico per il decennio digitale 2030.



cambiamento climatico e per una transizione verde. Da quest’ultimo punto 
di vista, oltre a riconoscere una maggiore vulnerabilità di tali territori dovuta 
alle pressioni ambientali, al contempo ne identifica il grande potenziale per 
la transizione energetica e il ruolo che possono svolgere come laboratori di 
innovazione per lo sviluppo, ad esempio, di politiche in materia di energie 
pulite, mobilità intelligente, gestione dei rifiuti ed economia circolare3.  

Anche più recentemente con il Next Generation EU, l’Europa ha 
previsto risorse importanti per le aree meno sviluppate, affrontando la 
questione da una molteplicità di settori: la connessione veloce e la 
digitalizzazione, lo sviluppo rurale, l’innovazione tecnologica, i servizi per 
l’infanzia, la sanità, e così via.   

L’Italia, per la sua conformazione geomorfologica e la sua storia, 
presenta un’alta percentuale di aree svantaggiate. Dei circa 7.900 comuni, 
il 69,9% conta meno di 5.000 abitanti. Il 41,6% del territorio è collinare, 
ospitando il 38,6% della popolazione, mentre il 35,2% è montuoso, con il 
12,1% degli abitanti. Inoltre, il 22,7% della popolazione italiana risiede nelle 
aree interne4.  

Negli anni si sono pertanto sviluppate numerose esperienze che hanno 
posto al centro il tema delle aree montane, interne e rurali, e che a vario 
titolo possono essere un riferimento importante per impostare un 
ragionamento sulle aree fragili del Paese. Sono senz’altro da richiamare 
le esperienze per lo sviluppo delle aree montane che si concentrano sulla 
specificità geografica e delle strutture economiche e sociali ad esse 
connesse; altre esperienze si sono sviluppate per le aree rurali e le aree 
protette, cercando di valorizzare le qualità degli ecosistemi e il valore della 
tutela dell’ambiente; altre ancora hanno affrontato gli aspetti di coesione 
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3 Politica di coesione e strategie ambientali regionali nella lotta ai cambiamenti climatici. 

Risoluzione del Parlamento europeo del 25 marzo 2021 sulla politica di coesione e le strategie 
ambientali regionali nella lotta contro i cambiamenti climatici.  
4 I dati sono contenuti nel rapporto Istat 2024 e si riferiscono al 31 dicembre 2023. 



e cooperazione territoriale; altre infine hanno posto l’attenzione sulla 
carenza di servizi essenziali e sul rapporto tra aree interne e poli di 
riferimento.  

Osservare queste esperienze consente, da un lato, di cogliere un 
discorso che, pur con approcci differenti, si sviluppa nel tempo, 
restituendo la complessità di un sistema leggibile solo attraverso un 
processo di scomposizione e ricomposizione; dall’altro, in ottica di lesson 

learned, permette un’analisi critica per individuare buone pratiche, utili 
come riferimento nella definizione di politiche di intervento efficaci. 

La Strategia Nazionale delle Aree Interne (SNAI) è sicuramente 
l’esperienza più rilevante che nell’ultimo decennio ha portato al centro 
delle politiche il tema delle cosiddette aree marginali, considerandole a 
partire dalla carenza di servizi di base come la sanità, l’istruzione e i 
trasporti. L’obiettivo era quello di avviare politiche che potessero 
contrastarne lo spopolamento e insieme rilanciare lo sviluppo socio-
economico a partire proprio dall’assicurare la presenza di servizi 
considerati diritti essenziali dei cittadini. 

La Strategia ha pertanto preso in considerazione una porzione 
importante dell’Italia: le aree intermedie, periferiche e ultraperiferiche, in 
gran parte montane e collinari, contano il 60% del territorio, un quarto della 
popolazione totale, il 52% dei Comuni. Inoltre, nella sua fase di attuazione 
ha previsto l’individuazione di aree prioritarie di intervento (72 aree nella 
programmazione 2014-2020 e 56 aree individuate nella programmazione 
2021-2027) in cui sviluppare progetti pilota principalmente nei seguenti 
ambiti: a) la tutela del territorio e comunità locali; b) la valorizzazione delle 
risorse naturali, culturali ed il turismo sostenibile; c) il sostegno ai sistemi 
agro-alimentari e alle iniziative di sviluppo locale; d) il risparmio energetico 
e le filiere locali di energia rinnovabile; e) la rivalutazione dei saperi locali e 
dell’artigianato.  

Per la messa a terra dei progetti era richiesto ai Comuni coinvolti, 
quale prerequisito in una logica di collaborazione interistituzionale, la 
gestione associata di funzioni fondamentali e servizi funzionali al 
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raggiungimento dei risultati, tramite la costituzione di “sistemi 
intercomunali permanenti” per i quali i Comuni erano lasciati liberi nella 
scelta della forma associativa che ritenessero più idonea al territorio5.  

Veniva così messa in risalto l’importanza dell’associazionismo tra enti 
locali, un percorso non sempre facile che è stato supportato anche da 
progetti specifici, come il progetto ITALIAE finalizzato proprio al 
superamento delle frammentazioni e al raggiungimento di forme di 
collaborazioni più efficaci e rispondenti alle necessità delle realtà 
progettuali e territoriali6.  

Da questo punto di vista la SNAI è stata un’esperienza importante che 
ha però evidenziato alcuni limiti legati ad un raccordo non del tutto 
efficace tra le iniziative locali e le politiche nazionali di riferimento, a 
difficoltà di governance delle azioni e a criticità di tipo amministrativo e 
gestionale in fase di applicazione e messa a terra dei progetti, come ad 
esempio nell’uso di differenti fonti di finanziamento. Se queste difficoltà 
hanno in parte ridotto il portato di sviluppo che era stato immaginato, 
dall’altra parte l’esperienza di collaborazione tra enti e il coinvolgimento 
delle comunità ha determinato un rafforzamento della struttura sociale 
che è un risultato di processo molto significativo e importate anche per 
impostare future strategie territoriali.  
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5 Sul tema si consideri il volume L’associazionismo intercomunale nelle aree interne, 2019, frutto 
di una riflessione congiunta Formez PA e IFEL-ANCI sugli esiti dei processi associativi e di 
rafforzamento delle capacità amministrative dei comuni delle aree SNAI.  
6 Il Progetto ITALIAE è un Progetto del Dipartimento per gli Affari Regionali e le Autonomie 
(DARA), finanziato originariamente nell’ambito del PON “Governance e Capacità 
Istituzionale” 2014 – 2020, e dal dicembre 2023 finanziato sul Programma Operativo 
Complementare al PON. Obiettivo principale del progetto è quello di affrontare il tema 
della frammentazione amministrativa, favorendo processi di aggregazione e ottimizzazione 
del governo locale (cfr. https://www.affariregionali.it/it/aree-tematiche/supporto-al-
sistema-delle-autonomie-razionalizzazione-e-modernizzazione/progetto-italiae/). Sul 
tema si veda anche il Report dal titolo Verso un associazionismo sostenibile. Il contributo di 

ITALIAE alla Strategia Nazionale delle Green Community, Luglio 2019. https://www.italiae. 
affariregionali.it/media/2357/il-contributo-di-italiae-a-sngc_ricerca_13aprile2021.pdf



A fianco di questa importante esperienza ne sono maturate altre, di 
natura e finalità diverse, che restituiscono a loro volta un punto di vista 
differente e prezioso per un ragionamento sistemico sulle aree fragili. Ad 
esempio, molto è stato fatto per le aree montane alpine e appenniniche, 
attraverso cornici istituzionali e di cooperazione territoriale che hanno 
saputo catalizzare le forze endogene dei territori e inserendola in circuiti 
sovraregionali.  

In tal senso l’esperienza della Convenzione delle Alpi, trattato 
internazionale per lo sviluppo sostenibile all’arco alpino che interessa ben 
otto Paesi e l’Unione Europea7, è un punto di riferimento importante 
anche per le aree fragili, sia come modello di governance sia come 
progettualità che si sono sviluppate e attuate anche grazie alla 
cooperazione transnazionale. Pur essendoci delle peculiarità sostanziali, 
come la dimensione transfrontaliera, è un esempio a cui guardare per la 
capacità di: a) tenere insieme differenti livelli governativi, da quelli 
internazionali, nazionali fino a quelli locali; b) monitorare dinamiche 
rispetto a temi centrali, come le reti ecologiche, la gestione delle risorse 
forestali e idriche, la sicurezza e prevenzione del territorio, ecc., 
attraverso specifici gruppi di lavoro e piattaforme di esperti; c) affrontare 
anche le sfide più attuali come i cambiamenti climatici, la green economy, 
la digitalizzazione8. Un ulteriore sostegno alle aree montane alpine è stato 
offerto dalla Strategia UE per la Macroregione Alpina (EUSALP). 
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7 La Convenzione delle Alpi interessa otto Paesi europei per una superficie totale di 190,700 
kmq in cui vivono 14.9 milioni di abitanti. Per il territorio italiano sono coinvolte sei Regioni 
e due Province autonome (Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria, Lombardia, Friuli-Venezia-
Giulia, Veneto, e le Province di Trento e Bolzano), che rispetto al totale esprimono il 27,3% 
della superficie totale e il 30,6 % della popolazione alpina totale.  
8 La digitalizzazione è stato un tema trattato dalla Convenzione delle Alpi già a partire 
dall’iniziativa della Presidenza italiana 2013-2014 che ha curato la redazione del documento 
Agenda Digitale delle Alpi, con l’obiettivo di cogliere il ruolo del digitale per le aree montane 
e presentare buone pratiche per la riduzione del digital divide. Cfr.  https://www.alpconv.org/ 
fileadmin/user_upload/Publications/Agenda_Digitale.pdf



Come le altre strategie macroregionali europee, EUSALP adotta un 
approccio integrato che ha rafforzato il coordinamento di programmi e 
strumenti esistenti, ottimizzando l’uso delle risorse disponibili e 
aumentando l’impatto dei progetti in termini di coesione e sviluppo. 

Sempre in ambito di sviluppo delle aree montane, l’allora Presidenza 
italiana della Convenzione delle Alpi nel 2014, insieme alla Convenzione dei 

Carpazi, ha promosso un’iniziativa anche nei confronti delle aree montane 
dell’Appennino9 per avviare scambi di esperienze e coinvolgere istituzioni, 
enti locali, di ricerca ed esperti. 

Questa iniziativa ha portato alla elaborazione della carta di intenti 
Carta di Sarnano. Gli Appennini, una catena montuosa europea a cui sono 
seguite anche ulteriori ricerche e progetti come l’iniziativa Green economy 

nella regione appenninica (2016-2018).  
In particolare, questa esperienza si sviluppava a partire da tre punti 

centrali:  
• la valorizzazione e l’integrazione delle pratiche in materia di 

partenariati e cooperazione montana per definire congiuntamente, 
insieme a tutto il territorio, un’ipotesi di governance percorribile per 
gli Appennini;  

• la necessità di sistematizzare le informazioni disponibili, i dati e gli 
strumenti esistenti e sviluppati anche all’interno di programmi 
europei, per elaborare una base scientifica che potesse supportare un 
approccio strategico integrato; 

• il necessario coinvolgimento di istituzioni ed enti territoriali per 
avviare un dialogo di cooperazione interregionale anche attraverso la 
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9 Oltre alle esperienze qui descritte in maniera più estesa occorre ricordare che numerosi 
enti hanno da sempre affrontato il tema dell’Appennino sviluppando progetti e ricerche 
tematiche importanti a costruire il patrimonio di informazioni necessarie per la sua 
conoscenza e gestione. Si richiamano ad esempio il Rapporto Montagne Italia di UNCEM e 
della Fondazione Montagne Italia, il progetto l’Atlante dell’Appennino della Fondazione 
Symbola, il Libro bianco sulla montagna di Unimont. 



condivisione di conoscenza e la sperimentazione di strumenti di 
governance di successo e buone pratiche. 
Per il rilancio dell’Appennino, una precedente esperienza da 

considerare fu quella della Convenzione per l’Appennino e del Progetto APE 

– Appenino Parco d’Europa10 incentrata sulla cooperazione territoriale a 
partire dalle aree protette appenniniche, riconoscendone il loro ruolo per 
la conservazione della biodiversità e anche per la valorizzazione del 
patrimonio ambientale e culturale, a cui agganciare proposte concrete di 
sviluppo sostenibile. Il progetto considerava il sistema delle aree protette 
nelle sue interrelazioni profonde con il territorio e le comunità più 
interne, con l’idea di riconnetterle alle aree costiere e, in chiave di 
cooperazione, proiettare il potenziale di queste aree nell’ambito del 
Mediterraneo quale scenario di riferimento cui tendere.   

Da queste esperienze è possibile mettere in luce metodi, strategie e 
anche una visione che è ancora molto attuale: le aree interne, montane e 
rurali richiedono una visione ampia e un approccio sistemico, che le 
ricollochi all’interno di un discorso di cooperazione e di rete anche di 
carattere sovraregionale e sovranazionale per far sì che possano dare un 
importante contributo non solo per le economie del sistema Paese ma 
anche per il raggiungimento di obiettivi globali di sviluppo sostenibile e 
di transizione verde.  

Una consapevolezza che sta maturando sempre più anche a livello di 
amministrazioni locali, come emerge dal documento di UNCEM, 
aggiornato al 2025, Verso la nuova Strategia per le Montagne e le Aree interne 
in cui si suggerisce di ripartire integrando tutte le strategie esistenti che 
hanno un portato rispetto alle aree interne e montane, come la Strategia 
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10 Il progetto avviato nel 2000 ebbe anche una seconda fase a partire dal 2007. Oltre alle aree 
protette e agli enti gestori furono coinvolti anche gli enti territoriali insieme alle associazioni 
e ad altri soggetti del partenariato socio-economico pubblico e privato. Il progetto venne 
rilanciato anche con la sottoscrizione della Convenzione degli Appennini il 24 febbraio 2006 
a L’Aquila.



delle Green Communities, la Strategia per lo Sviluppo Sostenibile, la Strategia 

Forestale, oltre che la Strategia per la Montagna Italiana, quest’ultima di 
grande attualità in quanto prevista insieme ad una nuova legge per la 
montagna in numerosi disegni di legge depositati in Parlamento oltre che 
in quello del Governo.  

Inoltre, una iniziativa importante da approfondire, riferita ad una 
particolare porzione di territorio dell’Italia centrale, è quella del 
Commissario Straordinario Ricostruzione Sisma 2016 nata per affrontare la 
situazione emergenziale e la messa in sicurezza, e che successivamente 
ha avviato un processo di ricostruzione e di rinascita per i territori del 
cratere. Da questo punto di vista l’esperienza del Commissario 
Straordinario è da considerare un vero laboratorio di innovazione che ha 
interessato un’area di 18.000 mq, 138 Comuni e 4 Regioni, e che ha portato 
all’elaborazione di soluzioni specifiche come semplificazioni normative, 
armonizzazioni di procedure, velocizzazione di processi per l’attuazione 
delle necessarie azioni e interventi progettuali11. Queste esperienze, 
insieme anche a tutte le progettualità sostenute dal programma 

NextAppennino12, previsto dal PNRR e dedicato specificatamente alle aree 
del sisma del 2009 e del 2016, possono offrire importanti e concrete 
opportunità di sviluppo alle comunità locali, alle imprese, alle 
amministrazioni pubbliche, nel segno della transizione ecologica e 
digitale e della prevenzione dei rischi, valorizzando l’ambiente e i beni 
culturali, per dare all’Appennino Centrale una nuova prospettiva di 
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11 L’esperienza del Commissario Straordinario e le prospettive di sviluppo per i territori delle 
aree centrali sono trattate nel libro del Senatore Guido Castelli, Mediae terrae. Dopo il 

terremoto: la rinascita dell’Italia centrale oltre la fragilità del territorio, Historica Edizioni, 2024. 
12 Il programma NextAppennino è stato elaborato per le aree dell’Appennino Centrale 
interessate dai terremoti del 2009 e del 2016 ed è governato dalla struttura del Commissario 

Straordinario Ricostruzione Sisma 2016, insieme alle Regioni e ai Comuni coinvolti, attraverso 
lo strumento dell’intesa dalla Cabina di coordinamento. Il Programma ha messo a 
disposizione del territorio un miliardo e 780 milioni di euro, stanziati dal “Fondo 
Complementare Nazionale” che affianca il PNRR.



popolamento e di crescita economica. Un’area di interesse in continua 
espansione, come dimostrano recenti studi, che oggi comprende oltre 500 
comuni dell’Italia centrale con caratteristiche simili, potenzialmente 
integrabili in un’unica governance13. 

 
 
1.2 La “Questione territoriale” in Italia: analisi 

delle tendenze demografiche e fattori di crisi 
 
Le trasformazioni su scala globale come i cambiamenti climatici, la 

transizione energetica, la questione ambientale, insieme allo sviluppo 
delle nuove tecnologie e del digitale hanno determinato impatti 
significativi sul contesto di vita e di lavoro delle comunità e al contempo  
un acuirsi di alcune disparità e fragilità dei sistemi economici, sociali, 
territoriali.  

Per affrontare le vulnerabilità e per cogliere le sfide che tali 
trasformazioni portano con sé, a livello europeo sono state elaborate 
strategie specifiche come il Green Deal e il più recente piano Next 
Generation EU nei quali viene chiaramente evidenziato che la 

trasformazione verde e la trasformazione digitale sono due sfide indissociabili 

e impongono un ripensamento di approccio in tutti i settori di intervento 
della politica pubblica.  

Va inoltre considerato che c’è una risposta differenziata dei territori 
sia rispetto ai cambiamenti in atto sia anche rispetto alle politiche 
pubbliche: si potrebbe dire che esiste ancora una questione territoriale 
da mettere al centro del dibattito pubblico, che deve essere declinata non 
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13 Si fa riferimento al gruppo di lavoro che ha coinvolto Ifel, Anci, la Fondazione Magna Carta, 
la Fondazione Symbola e il Censis che ha redatto per la struttura del Commissario Straordinario 

Ricostruzione Sisma 2016 il Position Paper Appennino Centrale del 21 dicembre 2023.



più solo in termini di rapporto tra sviluppo e arretratezza dei territori, 
ma piuttosto in termini di opportunità e potenzialità che i territori 
possono esprimere.  

In questa direzione vanno anche i più recenti studi a livello nazionale 
condotti dall’Istat14 che utilizzano dati ad un livello di dettaglio territoriale 
molto elevato e indicatori di sintesi che consentono di produrre una 
nuova informazione statistica e analisi aggregate. Ciò permette di 
restituire in maniera sempre più dettagliata i comportamenti dei territori 
e rendere le informazioni più vicine alle esigenze conoscitive di cittadini, 
imprese e policy-maker che operano a livello locale e regionale. 

Da una lettura di tali dati si confermano alcune dinamiche comuni 
nelle cosiddette aree interne o remote, per le quali sono ancora necessari 
investimenti in termini di infrastrutture e fornitura di servizi in settori 
essenziali con l’obiettivo di ridurre il divario rispetto a territori 
maggiormente connessi.  

Uno dei principali dati a cui si guarda per cogliere la salute di un 
determinato territorio è quello della popolazione, a cui è direttamente 
connessa sia la sua vivibilità sia la sua prospettiva di sviluppo. Se a tal 
proposito i report più recenti fanno emergere una situazione in generale 
critica per l’Italia, ancora di più lo è per le aree interne e marginali per le 
quali continua un trend ormai costante di progressivo invecchiamento e 
declino della popolazione. Nei piccoli comuni sotto i 5 mila abitanti (il 70% 
dei comuni italiani) si assiste a fenomeni di vero e proprio spopolamento: 
tra il 2014 e il 2021, l’81,2% dei piccoli centri ha registrato una riduzione 
del numero di residenti, con punte massime che raggiungono il 97% nei 
paesi del Centro-Sud con meno di mille abitanti15.  

14 Istat, Rapporto annuale 2024. La situazione del Paese, Maggio 2024. In particolare il Cap. 4 
“L’Italia dei territori: sfide e potenzialità”  https://www.istat.it/produzione-editoriale/ 
rapporto-annuale-2024-la-situazione-del-paese-2/  
15 Fondazione Magna Carta, Per una Primavera demografica, 2024.
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Anche l’ultimo rapporto Istat nel mappare la situazione nei contesti 
più marginali, evidenzia che i comuni periferici e ultraperiferici, dove nel 
2022 risiede il 9,1% della popolazione italiana, hanno subito una decrescita 
demografica accentuata rispettivamente del -4,9% e del -9,4%, mentre 
quelli intermedi mostrano una crescita lieve di popolazione di +1,1%; 
inoltre, in questi territori la popolazione anziana è più che doppia di quella 
giovane.  

Si osserva dunque una tendenza all’abbandono delle aree interne a 
favore dei territori più dotati di servizi: un dato che è anche confermato 
dalle previsioni della popolazione a venti anni come indicato nell’ultimo 
Rapporto Istat16 che mostra come le percentuali di variazione demografica 
arrivano a valori negativi di oltre i dieci punti percentuali per comuni 
ultraperiferici e periferici e con una decrescita di oltre sette punti 
percentuali per i comuni intermedi. Si tratta dunque di una traiettoria di 
spopolamento che tende a coinvolgere anche in maniera importante 
comuni che sinora non sono stati interessati dal fenomeno.  

16 Istat, Rapporto annuale 2024. La situazione del Paese, Maggio 2024.
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Il tema dello spopolamento è senz’altro indice della qualità del 
rapporto tra comunità e contesto che può essere approfondito sotto tanti 
aspetti. Sicuramente le caratteristiche ambientali, culturali ed 
economiche di un territorio hanno un impatto importante sulle 
opportunità e sulle sfide che un individuo incontra nella propria vita, ad 
esempio la disponibilità di risorse naturali e culturali, le condizioni 
economiche locali e l’accessibilità ai servizi educativi o sanitari 
influenzano il benessere e le opportunità di sviluppo personale e delle 
comunità.  

Pertanto, appare utile ampliare lo sguardo e concentrarsi anche sulle 
risorse da mette al centro per sviluppare politiche in grado di avviare una 
nuova primavera demografica, attrarre innovazione e strutturare un 
sistema solido di sviluppo socio-economico.  

A tale scopo, sempre rimanendo nell’ambito della statistica e degli 
indici, appare utile guardare lo sviluppo in termini non soltanto di 
prodotto interno lordo ma considerando anche aspetti sociali e culturali 
come si è proposto di fare l’OCSE elaborando l’indicatore Betterl Life Inex 

(BLI) e, a livello nazionale, con l’indicatore del Benessere Equo e sostenibile 

(BES) elaborato dall’Istat, il quale lo declina rispetto alla specifica 
dimensione italiana17.  

È interessante rilevare che rispetto alle dimensioni europee 
considerate dal BLI per l’Italia il sistema BES introduce anche il dominio 
“Paesaggio e patrimonio culturale” a testimonianza di quanto le ricchezze 
naturali e culturali diffuse assumano un ruolo centrale per il benessere e 
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17 L’indicato dell’OCSE per misurare la performance economica e il progresso sociale ha 
identificato 11 dimensioni essenziali per il benessere, che spaziano dalla salute, all’istruzione, 
all’ambiente, alla sicurezza e alla soddisfazione generale per la propria vita. Attraverso 
queste dimensioni è possibile esprimere il benessere inteso in senso più ampio rispetto ai 
classici indici di produttività e che permette un confronto tra i diversi Pesi e anche tra 
diverse regioni. Anche in Italia l’Istat a partire dal 2012 ha elaborato un indicatore simile 
denominato BES – che considera 12 domini attraverso cui esprimere il benessere. 



la qualità della vita per il territorio italiano, oltre ad essere un’importante 
leva per le economie locali e in particolare per le aree fragili.  

Infatti, una peculiarità del patrimonio culturale italiano, al di là di 
alcuni grandi centri museali, monumenti e aree archeologiche concentrati 
in siti metropolitani, è proprio quella di essere localizzato in centri minori 
e più remoti. Stando ai più recenti dati, dei 4.416 musei, monumenti e aree 
archeologiche aperti al pubblico, il 10,7% è concentrato in quattordici 
comuni metropolitani che attraggono oltre la metà dei visitatori totali, 
mentre i restanti 3.943 musei e istituti similari sono distribuiti in ulteriori 
2.121 comuni, la metà circa situati al Nord (46,9%), e la quota rimanente 
nel Centro (27,4%) e nel Mezzogiorno (25,7%). Inoltre, la medesima fonte 
evidenzia che i luoghi del patrimonio ubicati in comuni di interesse 
storico, artistico e paesaggistico superano il 40% del totale e attraggono 
ben l’83,2% dei visitatori complessivi. 

Se è vero che i siti che si trovano in aree rurali o di montagna presentano 
un minore grado di accessibilità che li penalizzano per quanto riguarda i 
livelli di fruizione, questi siti potrebbero essere inseriti in sistemi culturali 
territoriali diffusi nell’ambito di circuiti di turismo sostenibile a cui invece 
sono perlopiù sottratti i luoghi della cultura dei centri urbani. 

 
 
1.3 Un nuovo approccio alle “aree fragili” 

 
Nella lettura dei territori, come è emerso anche nei paragrafi 

precedenti, la finalità e la selezione degli indicatori per interpretarli 
diventa centrale, così come per monitorarne il loro sviluppo e valutare gli 
impatti delle azioni intraprese. I criteri utilizzati dalla strategia delle aree 
interne, ad esempio, si concentravano su indicatori che rilevavano la 
distanza dai servizi essenziali, restituendo una mappatura di aree anche 
molto circoscritte dalle quali non è possibile cogliere il funzionamento 
rispetto al contesto territoriale di riferimento.  
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Se invece si applica una interpretazione maggiormente territorializzata, 
che consideri ulteriori indicatori riferiti ad esempio alle vulnerabilità 
ambientali, al tessuto socio-economico, alle risorse culturali, si avrà una 
mappatura differente che mette a fuoco veri e propri sistemi territoriali 
e non più singole aree marginali.   

Questo sviluppo concettuale permette di parlare piuttosto di aree fragili, 
esposte a particolari rischi come i cambiamenti climatici che producono 
impatti significativi sui contesti ambientali e sulle attività produttive 
connesse, così come i rischi socio-culturali legati allo spopolamento, i 
dissesti idrogeologici, il rischio sismico. Per questi sistemi territoriali è 
certamente fondamentale costruire un discorso di prevenzione e sicurezza, 
ma soprattutto sono necessarie politiche di sviluppo territoriale che siano 
in grado di prospettare concretamente un futuro per le comunità che 
abitano quei territori e che potrebbero popolarli.  

La questione non è soltanto terminologica. Il termine fragile, infatti, 
oltre a definire una dimensione di rischio a cui certi territori sono esposti, 
coglie anche il potenziale che tali ambiti hanno soprattutto per la presenza 
di risorse naturali, culturali, sociali.  

Il parallelismo con l’ecologia ci permette di capire ancora più a fondo 
questo aspetto: si definiscono ecosistemi fragili quegli ecosistemi che sono 
ricchi di habitat, specie e valori ecologici e che sono particolarmente sensibili 
alla loro degradazione in riferimento a specifiche pressioni o mutamenti 
esogeni o endogeni. Così come è fondamentale preservare gli ecosistemi 
fragili affinché tutto il sistema ecologico possa funzionare, così alla buona 
salute delle aree fragili è legato il funzionamento dell’intero territorio.  

Pertanto, diventa sempre più strategico avere una visione sistemica 
che si declini in politiche secondo approcci trasversali che possano agire 
sui nodi di trasmissione delle reti territoriali in grado di fare uscire queste 
aree da una marginalità legata alla carenza di servizi, infrastrutture e alle 
dinamiche di mercato, e dall’altro individuare le potenzialità su cui 
costruire scenari di sviluppo specifici sulla base delle risorse presenti in 
questi territori.  
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Rispetto all’uso di termini come aree marginali o aree interne che 
rimandano ad un approccio areale, in quanto aree perimetrate e ben 
definite in cui si riscontrano delle criticità da risolvere, il termine aree 

fragili ridefinisce concettualmente un approccio che lavora maggiormente 
per sistemi e reti. Ciò consente allora di guardare alle sfide globali e 
sovranazionali in maniera più efficace, in termini di dinamiche e di 
scenario, considerando la possibilità di intercettare anche le nuove 
opportunità come la digitalizzazione e gli impatti positivi ad esse 
connesse. 

Inoltre, il termine aree fragili ha anche il vantaggio di non far riferimento 
a politiche strutturate; mantiene, cioè, una sorta di spontaneità e vicinanza 
con i territori e allo stesso tempo con gli individui e le comunità che li 
abitano. C’è una sorta di parallelismo che il termine “fragile” è in grado di 
riflettere ed è quello tra il dato biografico del singolo e della storia di una 
comunità, con le sue debolezze e punti di forza, e il territorio che è 
soprattutto un luogo di vita e di espressione di quella data comunità. Non a 
caso intorno a questo termine si sono sviluppate iniziative dal basso come 
l’associazione Aree fragili18 che promuove annualmente un forum su temi 
chiave raccogliendo l’interesse dei cittadini, degli enti locali, di professionisti 
che riflettono insieme sulle sfide e le trasformazioni che interessano questi 
territori e sulle azioni da mettere in campo.  

Inoltre, la “fragilità” delle aree può essere considerata anche un 
indicatore aggregato attraverso cui monitorare le vulnerabilità dei 
territori e studiare l’evoluzione del fenomeno nel tempo, evidenziando le 
dinamiche territoriali più rilevanti in atto. Su questo approccio l’Istat ha 
sviluppato un nuovo indicatore multidimensionale denominato Indice di 
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18 L’Associazione di promozione sociale Aree Fragili organizza ogni anno un convegno a 
Rovigo in cui si affrontano i temi della marginalità socio-territoriale e sociale e della fragilità 
ambientale in particolare delle aree rurali e interne italiane, dando vita in modo informale 
alla ‘comunità di pratica aree fragili’ raccogliendo esperienze esemplari (cfr. 
www.areefragili.it).



Fragilità Comunale (IFC)19 che misura l’esposizione dei territori comunali 
ai rischi di origine naturale e antropica, nonché alle condizioni di criticità 
connesse con le caratteristiche demo-sociali della popolazione e del 
sistema economico-produttivo. L’indice è composto da dodici indicatori 
elementari che descrivono le principali dimensioni territoriali, 
ambientali, sociali ed economiche della fragilità comunale con riferimento 
a: fattori di rischio e di marginalità determinati dalle caratteristiche 
geomorfologiche e infrastrutturali; esposizione delle risorse ambientali e 
naturali alla pressione antropica; condizioni di debolezza del capitale 
umano che limitano la capacità di affrontare situazioni critiche e shock 
avversi; fattori di criticità derivanti dalla bassa densità del tessuto 
imprenditoriale e dai ridotti livelli di performance del sistema produttivo. 
Questo indicatore ricomprende anche i criteri considerati nell’ambito 
della geografia delle aree interne, ovvero la perifericità dei comuni 
misurata attraverso la distanza dai centri di offerta di servizi essenziali. 
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19 Per l’approfondimento e l’interpretazione degli indicatori considerati si rimanda alla nota 
metodologica di luglio 2024 https://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/07/IFC_Nota-
metodologica.pdf



Pertanto, se le aree interne e periferiche continuano ad avere significato 
per identificare aree che hanno carenze di servizi e che risultano più 
remote rispetto ai cosiddetti centri o poli e se le aree marginali hanno una 
accezione che rimanda piuttosto ad una arretratezza nello sviluppo 
rispetto alle dinamiche di mercato globali, il concetto di aree fragili rimette 
al centro le qualità e peculiarità del territorio e delle comunità, ovvero le 
risorse territoriali, per rendere questi sistemi più forti rispetto alle 
pressioni a cui sono esposti, alle vulnerabilità di carattere ambientale e 
geografico, sociale e culturale, ai rischi come il cambiamento climatico, 
il rischio sismico, il rischio idrogeologico, i fenomeni di abbandono, ecc.  

La “fragilità” di un territorio diventa allora esso stesso un indicatore 
di sintesi di una situazione che può essere affrontata con un sistema di 
politiche che vanno ad incidere proprio su quelle vulnerabilità 
rafforzando la resilienza dei territori e delle loro comunità, costruendo 
nuovi scenari di sviluppo e aprendo a prospettive che possano innescare 
nuova fiducia e volontà di investire in questi territori.  

Non solo quindi arrestare la crisi demografica e rendere più resilienti 
i territori, ma far sì che ci sia un futuro all’orizzonte per quei territori e 
per le comunità che li abitano e che intenderanno abitarle con l’obiettivo 
più ampio di costruire comunità e territori a prova di futuro, dove 
diventano credibili gli investimenti, il ripopolamento, una nuova vitalità 
imprenditoriale, la creazione di nuove reti e nuove comunità.  

 
 
 

2. L’innovazione digitale come motore di rilancio 
delle aree fragili 
 
La Commissione europea con la Comunicazione del 30 giugno 2021 dal 

titolo Una visione a lungo termine per le zone rurali dell’UE: verso zone rurali 

più forti, connesse, resilienti e prospere entro il 2040, ha ribadito che le aree 
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rurali e scarsamente popolate devono essere oggetto di specifiche 
attenzioni anche rispetto agli obiettivi di digitalizzazione che sono 
strettamente connessi alla possibilità di rendere tali aree più sicure, 
resilienti, vivibili.  

La digitalizzazione rappresenta un investimento per le comunità delle 
aree fragili, incidendo in maniera significativa almeno su tre livelli:  
• la digitalizzazione della PA per fornire servizi digitali in settori chiave 

come la sanità, l’istruzione i trasporti; 
• l’innovazione tecnologica e le connesse nuove opportunità di sviluppo;  
• i processi di ripopolamento innescati da una migliore qualità di vita 

che le aree fragili possono offrire.  
Pertanto, a partire da un rafforzamento della rete infrastrutturale, le 

pubbliche amministrazioni, le imprese e i cittadini possono avere accesso 
sempre a più servizi e più efficienti, aprendo così importanti possibilità 
di sviluppo socio-economico a cui è legata una prospettiva di inversione 
del trend demografico. Gli impatti positivi della digitalizzazione sul 
ripopolamento delle aree fragili non si limitano al solo fenomeno del 
nomadismo digitale, che consente di lavorare senza vincoli territoriali, 
ma agisce come fattore strutturale che disincentiva l’abbandono, 
aumentando la fiducia delle comunità nel futuro e rendendo più concrete 
e redditizie le opportunità di investimento in quei territori.  

In questo scenario la digitalizzazione diventa una opportunità da 
cogliere, quale strumento fondamentale per valorizzare le risorse 
territoriali, sociali ed economiche presenti, rendere i processi 
maggiormente efficienti, immaginare nuove reti e incentivare filiere 
produttive virtuose, rafforzare il rapporto tra comunità e territorio in una 
prospettiva di aumento del valore sociale. 

Infatti, la digitalizzazione è innanzitutto un modo nuovo di tenere 
insieme tematiche diverse e soggetti diversi, è un luogo in cui si trovano 
soluzioni innovative e le si mettono in pratica con strumenti altrettanto 
innovativi. In questo processo entrano in gioco tutti gli attori a vario 
livello, le amministrazioni e gli enti locali, le aziende private, i cittadini: 
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ciascuno contribuisce al processo di sviluppo come parte attiva ed è al 
contempo anche beneficiario degli effetti positivi delle politiche pubbliche 
messe in atto.  

Diventa inoltre fondamentale cogliere la dimensione più applicativa e 
trasformativa di processi e comportamenti che porta con sé il digitale. 
Per rendere reale il processo di digitalizzazione occorre costruire un 
nuovo patto pubblico-privato orientato all’innovazione che coinvolga 
amministrazioni, università, ricerca, fornitori, aziende in grado di 
integrare risorse e competenze e sviluppare capacità progettuale per un 
obiettivo trasformativo di ampio respiro. Le piattaforme digitali creano 
questo luogo virtuale in cui è possibile costruire un dialogo tra soggetti 
diversi superando quelle difficoltà derivanti sia da ragioni storiche ma 
anche da ragioni tecniche, come l’utilizzo di standard differenti, e fornire 
ulteriori dati e strumenti per guidare le loro scelte. Saranno proprio 
queste soluzioni applicative integrate a trasformare comportamenti e 
processi e a rendere evidente l’impatto del digitale sulla società e sullo 
sviluppo socio-economico dei territori. Una visione che è al contempo 
anche importante comunicare per comprendere fino in fondo il valore 
che c’è dietro l’opportunità del digitale20.  

 
 
2.1 Strategie per la connettività e la digitalizzazione 

 
In materia di connettività e digitalizzazione, da tempo, a livello europeo 

e nazionale si sono avviati sforzi e investimenti per aumentare la 
connettività e la funzionalità delle infastrutture. Tuttavia, negli ultimi anni 
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20 L’approccio digitale allo sviluppo territoriale formulata nei termini qui esposti emerge in 
particolare dall’intervista svolta dalla Fondazione Magna Carta con il dott. Giuseppe Di 
Franco – CEO di Lutech.



questi interventi sono stati riletti in chiave strategica, e la digitalizzazione 
è stata individuata come il vero motore dello sviluppo sostenibile per i 
prossimi decenni.  

L’obiettivo che si pone la Commissione europea21 è di raggiungere la 
sovranità tecnologica riducendo la dipendenza da altre parti del mondo 
per le tecnologie più importanti, permettendo così di sviluppare al meglio 
le proprie risorse e capacità. Si tratta, pertanto, della volontà di disegnare 
un percorso che possa cogliere tutte le opportunità della transizione 
digitale nel rispetto dei valori europei, mettendo al centro le libertà 
fondamentali quali l’inclusività, la sicurezza e la protezione dei dati, la 
trasparenza, la democrazia e i diritti umani. A tale fine sono state 
individuate azioni in una molteplicità di settori, dal potenziamento della 
connettività e delle infrastrutture, al rapporto tra cittadini e pubbliche 
amministrazioni, a nuove misure per il sistema delle imprese e per 
migliorare le competenze digitali. 

Pertanto centrale è l’idea di sviluppare delle soluzioni digitali che 
contribuiscano allo sviluppo personale dei singoli cittadini, 
indipendentemente dall’età, dal genere o dal percorso professionale; 
nonché di costruire un quadro che consenta alle imprese di avviarsi, 
espandersi, mettere in comune e utilizzare dati, innovare e competere o 
collaborare su un piano di parità. Si tratta di un processo che richiede 
ingenti investimenti e che al contempo può generare un impatto 
importante sull’economia: la Commissione europea stima in 65 mld di 
euro all’anno il fabbisogno dell’UE per le sole infrastrutture e reti digitali 
e calcola che riforme e investimenti a favore dell’innovazione tecnologica 
potrebbero generare entro il 2030 fino al 14% di crescita supplementare 
cumulativa del PIL.  
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21 I due documenti fondamentali che delineano la traiettoria per la digitalizzazione sono la 
Comunicazione quadro Plasmare il futuro digitale dell’Europa e la successiva Comunicazione 
Bussola per il digitale 2030: il modello europeo per il decennio digitale. 



Più in dettaglio il Programma strategico denominato Decennio Digitale 
2030 (Digital Decade Policy Programme 2030)22 ha definito le ambizioni 
digitali per il prossimo decennio articolandole nei seguenti obiettivi 
principali:  
• una popolazione con competenze digitali e professionisti del settore 

altamente qualificati; 
• infrastrutture digitali sicure e sostenibili;  
• trasformazione digitale delle imprese;  
• digitalizzazione dei servizi pubblici. 

Il Programma mette in luce come un’infrastruttura digitale sostenibile, 
insieme alla capacità di elaborare big data, siano fattori abilitanti 
essenziali per sfruttare i vantaggi della digitalizzazione, per favorire 
ulteriori sviluppi tecnologici e per assicurare la leadership digitale 
dell’Unione. Una connettività affidabile, veloce e sicura per tutti e ovunque 
è altresì necessaria nelle zone rurali e isolate o scarsamente popolate, 
affinché tutti gli utenti possano utilizzare i servizi digitali grazie alla 
copertura di una rete senza fili ad alta velocità con prestazioni almeno 
equivalenti al 5G.  

Per quanto riguarda l’Italia, il Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) ha dato un contributo significativo destinando alla transizione 
digitale il 37% delle risorse, ai quali vanno aggiunti anche gli ulteriori fondi 
stanziati nell’ambito della politica di coesione per la trasformazione digitale. 

È interamente dedicata alla digitalizzazione la Missione 1 - 
Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo, a cui sono 
destinati il 21,26% dell’importo totale del PNRR, che si articolata in tre 
componenti:  Componente 1 – digitalizzazione, innovazione e sicurezza 
della pubblica amministrazione; Componente 2 – digitalizzazione, 
innovazione e competitività del sistema produttivo; Componente 3 – turismo 
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22 Decisione (UE) 2022/2481 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 dicembre 2022 che 
istituisce il programma strategico per il decennio digitale 2030. 



e cultura 4.0. Inoltre, vi sono ulteriori investimenti in altre misure che sono 
più settoriali ma che prevedono comunque azioni per la digitalizzazione. 
Una quota importante di questi investimenti sono a sostegno della pubblica 
aministrazione alla quale viene riconosciuto un ruolo decisivo per 
l’attuazione di gran parte di tutte le misure e verso la quale è destinato il 
60% delle risorse, se si considerano PA centrali, locali e imprese pubbliche.   

Un tema centrale affrontato dal PNRR e molto importante per le aree 
meno popolate e remote è stato quello dell’infrastrutturazione e della 
creazione di una rete capillare su tutto il territorio. Una quota importante 
di investimenti sono stati destinati a progetti nell’ambito della Strategia 

per la banda ultralarga23 che ha tra gli obiettivi quello di portare la 
connettività a 1 Gbit/s su tutto il territorio nazionale entro il 2026, in 
anticipo rispetto agli obiettivi europei fissati al 2030. La Strategia prevede 
piani di intervento che riguardano sia incentivi agli investimenti delle 
imprese per la posa delle infrastrutture, sia il sostegno alla domanda da 
parte degli utenti; infatti, per far sì che il digitale possa contribuire in 
maniera decisiva allo sviluppo del Paese, è fondamentale che siano 
ulteriormente incentivate le misure verso cittadini, privati e imprese. 

Per il raggiungimento di questo obiettivo sono state messe a punto 
strategie di valorizzazione delle infrastrutture esistenti e di ottimizzazione 
degli interventi, tema sul quale si concentrava già la Direttiva 2014/61/UE 
che contiente indicazioni importanti per la sistematizzazione delle reti e 
la riduzione dei costi24. La Direttiva chiedeva che le opere civili finanziate 
interamente o parzialmente con fondi pubblici fossero destinate a 
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23 La Strategia, già avviata nel 2015 con due interventi (Piano Aree bianche e Piano Voucher) 
viene ora rafforzata per il completamento dei due piani in essere ai quali si aggiungono 
cinque nuovi Piani approvati dal Consiglio dei Ministri il 29 aprile 2021 (Piano Italia a 1 Giga; 
Piano Italia 5G; Piano Scuole connesse; Piano Sanità connessa; Piano Isole Minori). Con questi 
ulteriori interventi si intende coprire le aree geografiche in cui l’offerta di infrastrutture e 
servizi digitali ad altissima velocità da parte degli operatori di mercato è assente o 
insufficiente, e si prevede lo sarà anche nei prossimi anni.



ottimizzare l’effetto positivo per la collettività sfruttando le esternalità 
delle opere stesse in tutti i settori e garantendo pari opportunità di 
condivisione delle infrastrutture fisiche disponibili e programmate ai fini 
dell’installazione di reti di comunicazioni elettroniche. 

Al fine di razionalizzare gli interventi è stato costruito un appostito 
strumento di censimento e mappatura di tutte le infrastrutture fisiche 
presenti nel soprasuolo e sottosuolo del territorio nazionale di tutte le reti 
(Sistema SINFI – Sistema Informativo Nazionale Federato delle 
Infrastrutture). Nel SINFI sono confluite le banche dati contenenti 
informazioni sulle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità e sulle 
infrastrutture fisiche funzionali ad ospitarle da parte dei gestori delle 
infrastrutture fisiche, sia pubblici che privati, nonché da parte degli enti 
pubblici che ne sono detentori. Grazie a questo censimento si è 
semplificata e razionalizzata l’installazione di nuove reti di comunicazione 
ad alta velocità, promuovendo al contempo l’uso condiviso delle 
infrastrutture fisiche esistenti, e consentendo un più efficiente 
dispiegamento di infrastrutture fisiche nuove e riduzione dei costi di 
installazione. Nella stessa ottica di razionalizzazione si sono avviati anche 
accordi specifici, come il protocollo di intesa siglato nel 2023 tra Miniseri 
competenti e RFI25 per diffondere la fibra lungo 16mila km di rete 
ferroviaria sfruttandone la capillarità per portare la connessione veloce 
in aree ancora non raggiunte.  
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24 La Direttiva 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014 affronta 
il tema della sistematizzazione delle reti, riferendosi non solo ai fornitori di reti pubbliche 
di comunicazione elettronica, ma anche ai proprietari o ai titolari dei diritti d’uso di 
infrastrutture fisiche estese e capillari adatte ad ospitare elementi della rete di 
comunicazione elettronica, come le reti fisiche di distribuzione di elettricità, gas, acqua, le 
fognature e il trattamento delle acque reflue e i sistemi di drenaggio, riscaldamento e i 
servizi di trasporto. 
25 Il protocollo d’intesa è stato siglato il 23 maggio 2023 tra il Dipartimento per la Transizione 
Digitale, il Ministro delle Imprese e del Made in Italy e il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti con Ferrovie dello Stato Italiane per accelerare la diffusione delle reti ultraveloci 
in tutto il Paese.



Oltre al focus sulle infrastrutture per il digitale, il PNRR ha destinato 
risorse verso misure a sostegno della domanda di servizi a banda ultra-
larga, stimolando la capacità di spesa di famiglie e imprese con strumenti 
che incentivino l’effettiva adesione degli utenti a tali servizi. Infatti, nel 
processo di digitalizzazione non sono chiamati ad agire soltanto i governi 
e le pubbliche amministrazioni, ma anche i soggetti che operano nel 
mercato e che beneficiano a vario titolo della trasformazione digitale, i 
quali vengono richiamati ad una responsabilità sociale e stimolati ad 
apportare un contributo equo e proporzionato ai beni, ai servizi e alle 
infrastrutture pubbliche, a vantaggio di tutti i cittadini.  

 
 
2.1.1 La trasformazione digitale nella “Fase 2” del PNRR 

 
Gli investimenti e le linee di azione per la trasformazione digitale del 

Paese, in gran parte finanziati con fondi PNRR, hanno contribuito in 
maniera decisiva al rafforzamento delle infrastrutture di base per lo 
sviluppo di sistemi e servizi digitali quale condizione abilitante per il 
raggiungimento di tutti gli obiettivi del Decennio Digitale 2030. 

Se si guarda ai numeri che restituiscono il processo di attuazione del 
PNRR, emerge che per quanto riguarda la digitalizzazione l’Italia ha già 
realizzato il 53% delle milestone e dei target concordati con l’Europa (151 
dei 290 previsti)26.  

Tuttavia, negli ultimi documenti che monitorano il raggiungimento di 
tali obiettivi, per l’Italia emerge la necessità da una parte di continuare e 
in alcuni ambiti rafforzare gli investimenti, dall’altra di concentrarsi su 
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26 Il dato è del Politecnico di Milano che tiene monitorato l’avanzamento degli investimenti 
in digitalizzazione che includono i 40 mld della Missione 1, più le iniziative di digitalizzazione 
di altre cinque Missioni (cfr. https://www.digital4.biz/executive/digital-transformation/pnrr-
e- digitalizzazione-litalia-prima-in-europa/)



una dimensione maggiormente applicativa degli strumenti individuati. 
Infatti, nonostante l’impegno ingente di risorse e le strategie elaborate 
per lo sviluppo digitale dell’Italia, tali sforzi sono ancora insufficienti per 
raggiungere pienamente gli obiettivi del Decennio Digitale. 

Proprio su questi aspetti è incentrata la cosiddetta Fase 2 del PNRR, 
che appare più complessa perché riguarda il raggiungimento di target che 
si riferiscono a risultati e impatti concreti sull’economia e il benessere 
collettivo. Si tratta di una fase critica ma al contempo ricca di opportunità 
che è necessario affrontare con uno sguardo lungimirante, cercando di 
integrare politiche e strategie che possano dare ancor più concretezza 
alla trasformazione digitale e renderla sostenibile nel tempo, anche 
ricorrendo a sinergie con altre politiche, in particolare le politiche di 
coesione, per garantire continuità d’azione e un uso corretto delle risorse 
disponibili. 

Se si guarda agli indicatori chiave per monitorare il Decennio Digitale 
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e ai dati del Rapporto 2024 per l’Italia27, emerge che sul piano delle 
infrastrutture digitali l’Italia supera addirittura la media europea, e sulla 
connettività il raggiungimento degli obiettivi di 1 Gbps sono allineati 
(13%) e in allineamento per la connessione 5G. Tuttavia, resta ancora 
indietro sulla connettività FTTP e per la copertura in fibra ottica ad alte 
prestazioni (VHCN).  

Per quanto riguarda il settore delle imprese, i dati evidenziano che il 
70% delle PMI italiane ha un’intensità digitale di base leggermente 
superiore alla media europea, e cresce la percentuale di fatturato che le 
PMI realizzano attraverso l’eCommerce. Il tasso di adozione del cloud 
(55,1%) è superiore alla media EU, mentre resta ancora basso il tasso di 
utilizzo di AI e dei data analytics (rispettivamente il 5% e il 26,6%). Anche 
l’ecosistema delle startup fatica a scalare, con solo 7 unicorni e un mercato 
del venture capital limitato rispetto ad altri paesi. Le competenze digitali 
sono una delle principali criticità: solo il 45,8% della popolazione possiede 
competenze digitali di base, contro il 55,6% della media EU.  

Il numero di specialisti ICT è in crescita (4,1%), ma ancora lontano 
dall’obiettivo del 7,3% entro il 2030. Soprattutto, rimane critico l’effettivo 
utilizzo di internet da parte degli italiani, tra i più bassi d’Europa (83% 
degli individui tra i 16 e i 74 anni). Se a ciò si aggiunge anche una lettura 
territoriale dei dati emergono differenze importanti tra le Regioni, oltre 
a confermarsi il divario endemico tra Centro-Nord e Sud, quest’ultimo 
con valori al di sotto della media italiana. 

Il Rapporto contiene anche alcune raccomandazioni specifiche per il 
pieno raggiungimento degli obiettivi del Decennio Digitale che per l’Italia 
si possono riassumere nei seguenti punti:  
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27 I dati qui riportati sono tratti dal Report per l’Italia 2024 che monitora l’attuazione del 
Decennio Digitale (Digital Decade 2024 - Country Report: Italy (https://digital-
strategy.ec.europa.eu/en/library/digital-decade-2024-country-reports); e considerano 
anche i documenti dell’Osservatorio Agenda Digitale della School of Management del 
Politecnico di Milano.



• accelerare sull’adozione dell’AI e Big Data; 
• migliorare la digitalizzazione delle PMI; 
• aumentare le competenze digitali; 
• potenziare gli investimenti in infrastrutture e startup innovative.  

Per tutti questi aspetti è necessario mettere in campo ulteriori 
investimenti e individuare percorsi strategici in una molteplicità di settori 
per rendere il digitale uno strumento integrato di potenziamento delle 

risorse e del capitale territoriale e umano a disposizione per il 
raggiungimento dei più generali obiettivi di sviluppo sostenibile. C’è 
infatti una importante correlazione tra gli indicatori di trasformazione 
digitale e gli obiettivi di sviluppo sostenibile, e i dati confermano che più 
una regione è digitalizzata, più è efficace nell’affrontare le grandi sfide 
legate alla sostenibilità. 
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Fonte: Digital Decade 2030 - Country Report: Italy  



2.1.2 Verso un nuovo modello di partenariato 

pubblico-privato orientamento all’innovazione 

 
Nella storia italiana e della pubblica amministrazione il rapporto 

pubblico-privato ha conosciuto fasi differenti, determinate in parte 
da fattori di crisi e stimoli esterni, e in parte anche da situazioni 
endogene come l’evolversi del concetto stesso di pubblico, che nel 
tempo per un miglior soddisfacimento di esigenze collettive ha 
sempre più incorporato una componente e un approccio privatistico. 
Un rapporto che si sviluppa con l’evolversi delle necessità concrete, 
ma anche con i cambiamenti della società e dei suoi modelli culturali: 
in questo scenario il digitale può essere visto come un nuovo fattore 
esterno che porta con sé la necessità di un cambiamento anche nel 
rapporto tra il pubblico e il privato, in particolare introducendo alcuni 
aspetti trasformativi.  

Con il digitale i cittadini non sono più soltanto i beneficiari di un’azione 
integrata tra pubblico e privato ma assumono il ruolo di terzo soggetto 
attivo e ancora, l’impatto sociale delle azioni di partenariato non è solo 
una conseguenza positiva di un rapporto di forze economiche e di 
interessi che si equilibrano secondo uno schema condiviso, ma diventa 
parte integrante dell’azione stessa sia del pubblico quanto del privato. 
Soltanto a partire da una lettura di questo tipo si può descrivere un nuovo 
modello di partenariato pubblico-privato orientato all’innovazione le cui 
ricadute culturali e sociali, oltre a quelle economiche, possono concorre 
a descrivere e a rafforzare un discorso di comunità e di valore territoriale.   

Se si guarda all’Europa anche le recenti iniziative, soprattutto quelle 
orientate all’innovazione, considerano i partenariati pubblico-privati in 
maniera strategica. La convinzione è che combinando le risorse e le 
competenze del settore pubblico e privato si possono affrontare sfide 
comuni e promuovere soluzioni innovative: è possibile creare sinergie che 
stimolino la ricerca e lo sviluppo, favorendo così la crescita economica e 
il benessere sociale; elaborare modelli congiunti per aumentare 
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l’efficienza e assicurare una migliore allocazione delle risorse 
specialmente in settori come la tecnologia, la sanità e l’istruzione; è 
possibile raggiungere più rapidamente obiettivi che altrimenti sarebbero 
difficilmente percorribili28.  

Allo stesso modo è un modello applicabile anche ad una scala 
territoriale più circoscritta, laddove soggetti istituzionali, partner privati 
come imprese ma anche istituti di credito, insieme a cittadini e 
associazioni possano ciascuno mettere a sistema le proprie risorse e 
competenze. In questo modo è possibile individuare soluzioni condivise 
specifiche per un dato territorio, valorizzare la conoscenza approfondita 
dei fenomeni e delle potenzialità che lo caratterizzano e aumentare 
esponenzialmente gli impatti attesi. Inoltre, un partenariato che si aggrega 
intorno ad un obiettivo comune in qualche modo sta condividendo un 
piano e una strategia per il futuro, una sorta di patto di comunità che 
soprattutto per le aree fragili diventa necessario per attirare investimenti 
e dare concretezza alle azioni. Ne derivano impatti diretti come l’aumento 
delle opportunità di sviluppo, l’aumento della fiducia di un’intera 
comunità, il rafforzamento dei legami e delle reti che la comunità esprime, 
con ricadute anche in termini di impatti indiretti ed esternalità positive 
come quello di aumentare la coesione territoriale.  

Per sviluppare partenariati pubblico-privati di questo respiro è 
possibile ricorrere a schemi pluristrutturati che incorporino i più classici 
schemi contrattuali ma anche protocolli di intesa, accordi volontaristici, 
partnership e altre forme di aggregazioni a seconda dei soggetti che vi 
partecipano e degli obiettivi da raggiungere. Questa flessibilità inoltre 
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28 La Commissione europea per la transizione digitale e verde ha promosso l’istituzione di 
dieci nuovi partenariati europei tra l’Unione europea, gli Stati membri e il mondo 
dell’industria, prevedendo di erogare quasi 10 mld di euro di finanziamenti e i partner 
metteranno a disposizione almeno un importo equivalente in investimenti. Una leva che si 
prevede possa mobilitare ulteriori investimenti a sostegno delle transizioni e creare effetti 
positivi a lungo termine sull’occupazione, sull’ambiente e sulla società.



assicura una partecipazione ampia e diversificata e al contempo fa sì che 
i soggetti coinvolti possano operare con il miglior schema per l’azione che 
si prefiggono di sviluppare.  

Per la buona riuscita del partenariato, oltre ad una visione strategica 
articolata in obiettivi e misure attuative, che sono l’armatura contenutistica 
del partenariato, è parimenti necessario elaborare un modello di governance 
multilivello che ne assicuri il funzionamento. Ciò al fine di tenere insieme 
macro-obiettivi e output specifici all’interno di un disegno unitario che 
prevede l’azione di tutti i soggetti che interagiscono ciascuno secondo 
proprie regolamentazioni. Per supportare questi schemi ancora una volta il 
digitale fornisce opportunità che prima non erano possibili, sia per 
condividere i processi e facilitare il dialogo tra gli attori, sia per individuare 
le migliori strategie e pianificare le misure avendo a disposizione dati ed 
elaborazioni anche per scenari che ne supportano l’azione in ogni fase, da 
quella strategica a quella applicativa a quella di monitoraggio.  

Schemi di partenariato di questo tipo si stanno sperimentando con 
l’attuazione di alcuni modelli di sviluppo sostenibile che possono essere 
applicati anche alle aree fragili, una fra tutti sono le Green Communities che 
mirano a realizzare soluzioni di comunità per la produzione di energia pulita29.  

Questi modelli sviluppano approcci innovativi e ipotesi di governance 
in cui l’azione sinergica del settore pubblico e privato è capace di 
affrontare con competenza e risorse le criticità che il percorso prevede, e 
di rafforzare la dimensione territoriale dell’intervento.  

Per attuare queste proposte di partenariato è possibile ricorrere anche 
a finanziamenti plurifondo secondo percorsi già previsti dalla 
Programmazione dei fondi europei appena conclusa e confermati nella 
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29 Su questo aspetto è interessante il già citato progetto ITALIAE e gli approfondimenti 
rispetto a casi studio ed esperienze sovranazionali contenute nel rapporto Verso un modello 

di green community: esperienze, strategie e studi di caso (cfr. https://www.italiae. 
affariregionali.it/media/1844/focus_20210413_greencommunity.pdf).



nuova Programmazione 2021-2027, indirizzati non solo alle aree rurali ma 
anche a partenariati dedicati all’innovazione. Nel Regolamento EU della 
nuova programmazione alcuni articoli30 sono specificatamente dedicati 
allo sviluppo territoriale e all’elaborazione di strategie territoriali, azioni 
e progetti per porzioni di territorio specifici. A tal fine è prevista la 
possibilità di utilizzare contemporaneamente più fondi comunitari per 
attuare questi interventi secondo schemi di Sviluppo locale di tipo 
partecipativo (Community Led Local Development - CLLD) o Investimenti 
Territoriali Integrati – ITI.  

Questo approccio, multidimensionale e in linea con le caratteristiche e 
le potenzialità specifiche di un dato territorio, permette di superare i 
tradizionali limiti amministrativi e richiede una importante collaborazione 
da parte di diversi livelli di governo per coordinare le azioni da 
intraprendere e raggiungere gli obiettivi comuni prefissati. Ciò valorizza 
ulteriormente l’obiettivo di coesione territoriale introdotto dal Trattato di 
Lisbona quale chiave di volta per potenziare la coesione economica e sociale 
e per un effettivo impatto delle politiche sul territorio.  
 
 
2.1.3 Governare la “Data economy” 

 
I dati sono un elemento essenziale delle società contemporanee. La 

produzione di dati è aumentata esponenzialmente in tutti i settori e la loro 
raccolta, interpretazione e gestione può apportare vantaggi alla pubblica 
amministrazione, ai cittadini e alle imprese.  

Attraverso i dati è possibile rendere le città e i territori più sostenibili 
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30 Ci si riferisce in particolare agli artt. 28 e seguenti del Regolamento UE 2021/1060 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 24 giugno 2021 relativo alle disposizioni comuni della 
Programmazione dei fondi europei 2021-2027. 



ed efficienti contribuendo in maniera significativa all’attuazione del Green 
Deal europeo: è possibile monitorare i consumi energetici e l’efficienza 
delle reti e delle infrastrutture; utilizzando i dati ambientali e climatici si 
possono rendere i territori più sicuri attraverso sistemi predittivi del 
rischio e di gestione delle emergenze; così come la gestione dei dati della 
pubblica amministrazione nel campo della sanità, dell’istruzione, della 
cultura può ridurre i costi dei servizi e renderli più efficienti e 
personalizzati rispetto alle esigenze del cittadino.  

La Strategia dei dati europea del 202031 si è posta proprio come obiettivo 
quello di delineare iniziative volte a realizzare pienamente il potenziale dei 
dati, e al contempo assicurare la sicurezza e una gestione trasparente grazie 
alla messa a punto di misure per la protezione dei dati, per un’archiviazione 
sicura e affidabile, e regolamenti per fornire un quadro di riferimento per 
tutti coloro che raccolgono e utilizzano questi dati. 

La Strategia si è inoltre concentrata sulla creazione di spazi dati 
europei comuni (Common European Data Spaces) in una serie di settori 
strategici: salute, agricoltura, produzione, energia, mobilità, finanza, 
pubblica amministrazione, competenze, ai quali si sono in seguito 
aggiunti anche altri settori importanti come il patrimonio culturale. 
Attraverso la definizione degli spazi dati comuni potranno essere resi 
disponibili dati in un ambiente affidabile e sicuro a vantaggio delle 
aziende, dei cittadini europei e delle amministrazioni; inoltre, tutti gli 
spazi dati saranno gradualmente interconnessi per formare il mercato 
unico per i dati.  

Assicurare la sicurezza dei dati diviene pertanto un nodo cruciale per 
l’applicazione del digitale e anche per stimolarne l’utilizzo, infatti, oltre 
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31 Si fa riferimento ad una serie di documenti che descrivo il percorso di digitalizzazione dei 
dati e della governance dei dati della Commissione Europea. Cfr. https://commission. 
europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/europe-fit-digital-age/european-data-
strategy_it; https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/data-spaces



alla scarsa competenza e alfabetizzazione digitale, il fattore che più 
disincentiva l’uso di tecnologie è proprio il timore connesso ad un uso 
improprio dei dati. 

Su questi aspetti il Data Governance Act, in vigore da settembre 2023, 
ha cercato di dare alcune risposte, elaborando un modello europeo per 
la gestione dei dati, quale alternativa alle pratiche impiegate dalle 
principali piattaforme tecnologiche, per facilitare la condivisione dei 
dati nell’UE e tra i diversi settori, e aumentare la fiducia dei cittadini e 
delle aziende in merito all’utilizzo dei propri dati e di quelli che vengono 
raccolti. 

Al contempo la Commissione ha messo a punto un regolamento 
specifico, il Regolamento Europeo dei Dati entrato in vigore a gennaio 2024, 
che affronta i problemi giuridici, economici e tecnici che causano un 
sottoutilizzo dei dati, così da liberare tutto il potenziale connesso alla loro 
gestione e utilizzo dei dati in tutti i settori e che la Commissione stima 
possano creare 270 mld di euro di PIL in più entro il 2028.  

L’interesse per i dati aumenta di pari passo con lo sviluppo di 
tecnologie che permettono di elaborare dati sempre più velocemente e 
in quantità sempre più grandi: la sfida del Big Data Analytics è infatti 
quella di trasformare tutti questi dati in conoscenza, utilizzando 
tecniche analitiche e sistemi di gestione di dati finalizzate alla 
elaborazione di monitoraggi e predizioni da applicarsi a politiche 
pubbliche ma anche a strategie di business aziendali. 

Alcune di queste tecnologie, interessanti sia per l’ambito privato che 
per i servizi pubblici, sono l’Internet of Things – IoT e l’Artificial 

Intelligence – IA, ma anche la robotica avanzata, il cloud computing, l’edge 

computing e altre smart technologies.  
L’impiego di queste tecnologie in ambito industriale è stato già 

ampiamente sostenuto a partire dal 2017 con la cosiddetta Industria 4.0 
che prevedeva crediti di imposte per l’acquisto di beni strumentali volti a 
innovare e a trasformare i processi. Un impegno che è continuato anche 
con il PNRR e il Piano Transizione 5.032 che ha rafforzato il processo di 
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trasformazione tenendo insieme la digitalizzazione e la sostenibilità 
ambientale, finanziando progetti di innovazione mirati alla riduzione dei 
consumi energetici e a rendere i processi produttivi sempre più efficienti 
e sostenibili.  

Nonostante politiche e incentivi sempre più focalizzati al sostegno 
dell’innovazione e della digitalizzazione, il livello di conoscenza dell’IoT è 
ancora limitato, soprattutto tra le PMI. Se infatti è vero che ci sono 
importanti fattori che spingono le aziende ad avviare progetti in ambito 
IoT, come la possibilità di ottenere benefici di efficienza e di efficacia, in 
realtà i dati dicono anche che ci sono ancora tante aziende che mostrano 
una mancanza di competenze e di capacità di comprendere il valore delle 
soluzioni offerte.  

Queste tecnologie risultano essere particolarmente strategiche non 
solo a livello di imprese, ma anche su una scala territoriale e soprattutto 
per territori fragili ed esposti a numerosi rischi (ambientali, sociali e  
economici). Un aspetto importante di alcune di queste tecnologie, come 
ad esempio l’Internet of Things o la rete broadcast, è che hanno un  basso 
consumo di energia o sono addirittura tecnologie 0G, attraverso le quali 
è possibile monitorare tutto il territorio, comprese le aree remote o non 
raggiungibili, sia per finalità di sicurezza e prevenzione, sia per 
migliorare l’efficienza nella conduzione delle attività imprenditoriali, 
come ad esempio per il settore dell’agricoltura o per la gestione della 
risorsa idrica. In questi casi la tecnologia si attiva soltanto al momento 
della rilevazione del dato, ottimizzando il suo funzionamento e di 
conseguenza l’energia necessaria. Proprio per valorizzare queste 
situazioni in cui è possibile l’applicazione di tecnologie anche in assenza 
di una connessione veloce, è importante lavorare secondo un approccio 
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32  Con il Decreto-Legge del 2 marzo 2024, n. 19 (c.d. Decreto PNRR quater) convertito con 
modificazioni dalla L. 29 aprile 2024, n. 56 sono stati previsti crediti di imposta fino al 45% 
per progetti avviati dal 1° gennaio 2024 e completati entro il 31 dicembre 2025.



di differenziazione infrastrutturale, per utilizzare la tecnologia più 
efficiente richiesta per un determinato obiettivo e ambito territoriale, e 
di complementarietà delle tecnologie secondo una visione di efficienza 
di processo33. 

 
 
2.2 Il digitale nelle filiere “agri”: strategie di adattamento 

e nuove forme di imprenditorialità 

 
Uno dei settori che può beneficiare della digitalizzazione e che 

interessa in maniera importante le aree fragili è l’agricoltura. L’Italia 
presenta una superficie prevalentemente occupata da zone rurali che, nel 
complesso, ricadono sul 60,9% dell’intero territorio. I comuni classificati 
come zone rurali rappresentano il 63,8% dei comuni totali e in essi vive il 
16,9% della popolazione.  

Sono aree che subiscono particolarmente gli effetti dei cambiamenti 
climatici e che sono caratterizzate da specifiche fragilità ambientali come 
il dissesto idrogeologico, e anche la tendenza allo spopolamento è un 
ulteriore fattore che determina l’abbandono dell’attività agricola. Negli 
ultimi anni si conferma un andamento negativo della produzione agricola, 
che stenta a divenire remunerativa e attraente per l’imprenditoria. Una 
delle poche eccezioni sono le produzioni di qualità (Dop, Igp e Stg) che 
hanno un trend inverso con una maggiore concentrazione di produttori 
in crescita soprattutto nelle Isole, mentre per superficie il Centro è al 
primo posto seguito poi delle aree del Sud. Un incremento si registra 
anche per gli agriturismi che anche in questo caso interessano 
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33 Le riflessioni in merito alle infrastrutture e tecnologie digitali, anche in termini di 
differenziazione e complementarietà, a supporto dello sviluppo delle aree fragili sono 
emerse dall’intervista svolta dalla Fondazione Magna Carta con il dott. Guido Barbieri – CEO 
di EI Towers.



maggiormente le aree del Centro Italia34.   
In questo contesto l’applicazione e l’integrazione delle tecnologie di 

ultima generazione nel settore agricolo, il cosiddetto “agritech”, può avere 
un grande potenziale nell’aumentare le prestazioni delle aziende agricole 
e la competitività, con un conseguente impatto positivo sullo sviluppo 
socio-economico di intere porzioni di territorio, creando opportunità di 
lavoro e valorizzando l’imprenditoria giovanile. Si tratta di un settore di 
grande interesse anche per l’Europa che ha individuato nelle aree rurali 
e nell’agricoltura un ruolo importante per la transizione digitale e insieme 
per la transizione verde, affinché, grazie anche all’intera filiera 
dell’agroalimentare, possano essere mantenute vive le comunità rurali e 
assicurato il presidio del territorio. Per raggiungere un obiettivo così 
ampio è fondamentale che le zone e le comunità rurali siano messe al 
centro della digitalizzazione, supportata da un insieme integrato di azioni 
per stimolare la trasformazione digitale sostenibile, aumentare l’attrattiva 
da parte di cittadini e imprese, migliorare le condizioni di lavoro, la 
trasparenza e la tracciabilità dei prodotti. È questa la visione strategica 
europea che per misurare i progressi della digitalizzazione in agricoltura 
parla anche di riorganizzare gli indicatori esistenti passando, in 
particolare, dall’indice di digitalizzazione dell’economia e della società 
(DESI, Digital Economy and Society Index) a un indice di digitalizzazione 
rurale35. Anche la Politica Agricola Comunitaria nella nuova 
programmazione 2023-2027 ha previsto tra gli obiettivi fondamentali 
quello della modernizzazione dell’agricoltura e delle zone rurali 
attraverso la promozione e la condivisione delle conoscenze, 
dell’innovazione e della digitalizzazione, così come la possibilità di avere 
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della Commissione e del Parlamento europeo Una visione a lungo termine per le zone rurali 

dell’UE: verso zone rurali più forti, connesse, resilienti e prospere entro il 2040 -  COM(2021) 345 
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accesso a una molteplicità di fondi che possono essere utilizzati in 
maniera combinata e integrata. Investimenti importanti sono stati 
confermati anche dalle recenti Linee guida politiche della Commissione 

europea per il 2024-202936, a supporto dell’intera filiera alimentare al fine 
di promuovere l’innovazione nelle aziende agricole, cooperative, aziende 
agroalimentari e PMI.  

In questa ottica di complementarietà e integrazione delle politiche e 
dei fondi sono orientate anche le ultime azioni a livello europeo: la nuova 
Visione per l’agricoltura e l’alimentazione presentata dal Vicepresidente 
esecutivo con delega alla coesione Raffaele Fitto e dal Commissario 
all’Agricoltura Christophe Hansen il 19 febbraio 2025, prevede un 
approccio che rimette al centro le aree rurali e il ruolo degli agricoltori e 
delle comunità rurali per le sfide ambientali e per la competitività del 
settore agroalimentare, e che a tal fine considera in stretta connessione i 
fondi della PAC e i fondi dedicati alle politiche di coesione37.  

Allo stesso tempo per raggiungere obiettivi così ambiziosi occorre 
affrontare e superare alcune criticità del settore: innanzitutto occorre 
confrontarsi con la mancanza di consapevolezza dei vantaggi della 
digitalizzazione da parte degli agricoltori e operatori del settore, oltre che 
una scarsa competenza e conoscenza specialistica in materia di digitale 
che richiede importanti investimenti in termini di formazione e incentivi 
per l’adozione di tecnologie digitali. A tutto questo si aggiunge un quadro 
normativo molto frammentato e diversificato, così come eterogeneo è il 
quadro dei sistemi e degli standard utilizzati. Inoltre, le singole imprese 
sono spesso di piccole dimensioni, con una scarsa propensione 
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36 Si fa riferimento al documento Europe’s choice. Political guidelines for the next European 

Commission 2024−2029 presentato il 18 luglio 2024. Cfr. https://commission.europa.eu/ 
about/commission-2024-2029_en  
37 Si rimanda al documento Statement by Commissioner Hansen on the Vision for Agriculture 

and Food at the joint press conference with Executive Vice-President Raffaele Fitto, 19 febbraio 
2025. 



all’innovazione e con scarsa fiducia nell’uso e nella condivisione dei dati; 
tutti fattori che possono rendere difficile una transizione digitale.  

Un aspetto decisivo è dunque quello della standardizzazione di norme 
e piattaforme utilizzate per soddisfare le specifiche esigenze del settore, 
così da poter fornire un quadro comune per la digitalizzazione di processi 
e gestione dei dati che possa facilitarne la condivisione e l’utilizzo di 
sistemi applicativi. Al riguardo, la Commissione Europea ha di recente 
pubblicato la relazione dal titolo Boosting the Twin Transition in Agriculture 

and a Resilient Innovation Ecosystem: Standards and Platformisation in the 

Spotlight (Norme e piattaforme al centro dell’attenzione)38 nella quale viene 
approfondito proprio il ruolo degli standard tecnologici e delle 
piattaforme digitali nella trasformazione del settore agricolo.  

La strutturazione di piattaforme che lavorano su un sistema di dati 
integrato diventa fondamentale per assicurare l’interoperabilità tra le 
tecnologie agricole, sostenere l’innovazione, promuovere lo scambio di 
dati e la collaborazione all’interno del settore. Dando priorità agli 
standard e allo sviluppo delle piattaforme, il rapporto prevede un 
ecosistema di innovazione agritech resiliente e sostenibile e una leva per 
le prestazioni del settore agricolo.  

Quello che emerge è la necessità di assicurare un elevato 
coordinamento intersettoriale e costruire uno schema di riferimento 
condiviso che possa essere ampiamente adottato e applicato dalle diverse 
realtà imprenditoriali in maniera capillare, anche in aree rurali dove 
agiscono imprese di dimensioni ridotte e con scarsa capacità di 
innovazione e di accesso a conoscenze specialistiche. A tal fine il 
documento mette in luce l’opportunità di strutturare un dialogo e una 
collaborazione stabile con le parti interessate e di utilizzare in maniera 
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integrata anche tutti i fondi europei a disposizione nei differenti 
programmi connessi alla trasformazione digitale e alla sostenibilità 
ambientale e non soltanto specificatamente diretti al mondo 

dell’agricoltura.  
 
2.2.1 L’impatto delle forze naturali, sociali e di mercato 

sulle aree fragili 

 
Un ulteriore aspetto da considerare per la digitalizzazione delle aree 

fragili sono le pressioni e le vulnerabilità che le caratterizzano e che 
riguardano una molteplicità di aspetti: sociali, in particolare legati al 
declino demografico; economici per la marginalità delle economie locali 
rispetto ai mercati globali; ambientali per i rischi connessi alle specifiche 
condizioni territoriali, il rischio idrogeologico e sismico, ma anche quelli 
derivanti dagli impatti del cambiamento climatico come gli eventi estremi, 
la siccità, eccetera. Si tratta di tre aspetti interconnessi: i rischi ambientali 
contribuiscono al fenomeno dell’abbandono del territorio e alle criticità 
di mercato, e a loro volta sono ancora più amplificati dalle vulnerabilità 
sociali ed economiche, come emerge da un recente studio della FAO39 che 
evidenzia come le pressioni ambientali e i cambiamenti climatici abbiano 
maggiori effetti sulle aree rurali, su economie meno forti e su popolazioni 
meno giovani.  

Quello che assicura la possibilità di mantenere un territorio resiliente 
e soprattutto in grado di affrontare gli impatti del cambiamento climatico 
è la presenza stessa dell’uomo e la cura continua del territorio, il suo uso 
e la sua gestione. Il presidio dell’uomo e una capillare azione assicurano 
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rural poor, women and youth, pubblicato nel 2024. Cfr.  https://www.fao.org/newsroom/ 
detail/fao-report—heatwaves-and-floods-affect-rural-women-and-men-differently—
widen-income-gap/it 



la funzionalità dei sistemi territoriali, la permeabilità e fertilità dei suoli, 
la manutenzione dei corsi d’acqua e di tutto il sistema idrico anche 
minore, la copertura forestale in aree montane, la manutenzione dei 
sistemi rurali e l’utilizzo di tecniche e materiali coerenti con il contesto.  

Si tratta di un rapporto tra uomo e territorio che ha nel tempo 
modellato i paesaggi dei quali oggi spesso riconosciamo i caratteri 
identitari e ne tuteliamo i valori e le qualità, che esprimono saperi e 
conoscenze nel rapportarsi con la natura e che costruiscono l’identità e 
la matrice storico-culturale di un territorio.  

Laddove viene a perdersi questo rapporto si generano fenomeni di 
degrado territoriale che possono determinare importanti dissesti 
idrogeologici e fenomeni franosi. Ad esempio, per dare un dato indicativo, 
questi ultimi - secondo l’inventario dei Fenomeni Franosi d’Italia (IFFI) 
curato dall’ISPRA che li monitora sono in Italia i due terzi di tutti i 
fenomeni censiti in Europa. L’ultimo rapporto del 2021 censisce ben 
625.000 frane che interessano un’area di quasi 24.000 kmq, pari al 7,9% 
del territorio nazionale. Questo dato, incrociato con le mappe relative al 
progressivo abbandono del territorio, ha messo in evidenza la stretta 
interrelazione tra l’abbandono delle attività agrosilvopastorali e l’aumento 
del rischio idrogeologico. 

In particolare, nelle aree rurali montane e collinari la mancanza del 
presidio dell’uomo ha determinato la mancata manutenzione del 
territorio e dei manufatti antropici, e su queste aree i cambiamenti 
climatici in atto stanno determinando un aumento della frequenza degli 
eventi pluviometrici intensi, con conseguente aumento della frequenza 
delle frane superficiali e delle colate detritiche. Nelle aree montane in alta 
quota, inoltre, l’aumento di temperatura ha effetti sulla degradazione del 
permafrost, con un incremento dei fenomeni di instabilità. 

Anche se i dati a disposizione permettono di fare delle correlazioni 
causa-effetto tra alcune vulnerabilità e conseguenti effetti, in realtà 
trattandosi di un sistema complesso e interrelato, è difficile cogliere nel 
loro complesso gli impatti indiretti o i fattori concorrenti alla 
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determinazione di alcuni scenari di rischio. Da questo punto di vista, 
soprattutto per impostare strategie efficaci per contrastare certi fenomeni, 
può venire in aiuto un’analisi più empirica che parta da soluzioni e buone 
pratiche che hanno determinato impatti positivi in situazioni concrete. Su 
queste esperienze si può allora costruire un cruscotto di conoscenze e di 
azioni suscettibili di essere replicate in contesti similari e che, tutte insieme 
come nodi di una rete più ampia, possono innescare inversioni di tendenza 
su porzioni più ampie di territorio.  

Pertanto, appare fondamentale mantenere da una parte un approccio 
quanto più sistemico, interrelato e territorializzato che può beneficiare della 
lettura di tutti i dati rilevabili interpretati da sistemi di data analytics, 
dall’altra recuperare anche quanto è stato già realizzato sul territorio e 
valorizzare le esperienze positive per rafforzare gli sforzi già fatti della 
comunità e continuare su questo percorso per aumentare la resilienza dei 
territori. 

 
 
2.2.2 La gestione delle risorse idriche: 

cambiamenti climatici siccità e irrigazione 

 
Un aspetto peculiare delle aree fragili, che negli anni sta divenendo 

sempre più una emergenza, è quello della gestione della risorsa idrica40. 
Infatti, pur avendo a disposizione un numero altissimo di sorgenti e 
volumi idrici, se paragonate alla situazione in altri paesi europei le crisi 
idriche in Italia sono diventate sempre più frequenti. Una situazione che 
si è aggravata per gli effetti del cambiamento climatico che determina 
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fenomeni piovosi importanti che sempre più spesso si concentrano in un 
arco temporale ristretto, e che si alternano a lunghi periodi di siccità, con 
conseguente perdita della capacità dei suoli di immagazzinare le acque. 
Infatti, nei momenti di siccità i livelli delle acque nei bacini si abbassano 
notevolmente fino quasi a prosciugarsi e al contempo i suoli inaridendosi 
diventano più impermeabili, così quando si manifesta il fenomeno intenso 
l’acqua non riesce ad essere trattenuta dai suoli, disperdendosi e 
impedendo anche una adeguata ricarica delle falde acquifere. Una 
situazione che va ad impattare in maniera importante alcuni settori come 
l’agricoltura e alcune tipologie di industrie che richiedono un notevole 
utilizzo di acqua, incidendo su intere economie rurali.  

Per gestire la carenza di risorse idriche è possibile mettere in atto 
modelli di efficientamento, come ad esempio il monitoraggio e 
l’applicazione di misure di regolamentazione dell’utilizzo sia per 
l’agricoltura che per l’uso civile, che tuttavia potrebbero non essere 
sufficienti negli scenari futuri più severi. Si rende pertanto necessaria 
l’elaborazione di vere e proprie strategie di adattamento più articolate 
che possano far fronte alle sfide che pongono sempre di più questi 
scenari climatici.  

In tal senso la digitalizzazione assume un ruolo rilevante, sia per la 
possibilità di acquisire e monitorare un grande numero di dati 
diversificati (clima, terreno, uso del suolo, ecc.), sia perché dalla loro 
analisi si possono ricavare conoscenze sempre più puntuali per i 
decisori pubblici, le imprese e gli operatori del settore. A questi sistemi 
di gestione dei dati si affiancano anche le potenzialità dell’Intelligenza 
Artificiale che permette di elaborare scenari in chiave predittiva e di 
supportare scelte strategiche di più ampio respiro.  

Una applicazione di questi sistemi è stata sviluppata in un progetto 
dell’Autorità di bacino distrettuale dell’Appennino centrale che, insieme 
a partner pubblici e privati, ha messo a punto un “Gemello digitale” 
(Digital twin) delle aree di competenza che consiste in un sistema di 
mappatura e monitoraggio del territorio per prevenire e gestire i rischi 
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climatici e i rischi idrogeologici41. L’applicazione consente di mettere a 
sistema tra loro e di analizzare, anche grazie alle potenzialità offerte 
dall’Intelligenza Artificiale, una enorme quantità di dati e informazioni 
di diversa natura e provenienza ed è integrata con i più moderni sistemi 
di realtà virtuale e realtà mista per la massima comprensione dei 
fenomeni e la collaborazione anche a distanza.   

In particolare, la piattaforma sfrutta i sistemi di telerilevamento 
terrestre e satellitare, il GIS, l’IoT e dell’Intelligenza Artificiale, 
restituendo in maniera estremamente accurata tutti i dati del territorio 
del distretto. La piattaforma è in grado di monitorare, analizzare, 
simulare e prevedere l’interazione tra fenomeni naturali (parametri 
climatici, dati idrogeologici, ecc.) e attività umane (uso del suolo, 
consumi idrici, ecc.). 

Il sistema è continuamente aggiornato dai dati provenienti in tempo 
reale dalla realtà esterna e dalle principali banche dati, consentendo di 
fatto di accoppiare tra loro il mondo fisico e quello virtuale, 
permettendo di monitorare i fenomeni in atto, di rilevare modelli 
anomali e di simulare comportamenti e scenari futuri, offrendo così 
opzioni decisionali fondamentali per le attività di pianificazione e di 
programmazione. 

Tra gli utilizzi del Digital twin rientra anche quello strategico della 
elaborazione del bilancio idrico-idrologico del Distretto al fine di 
tenere sotto controllo in modo continuo il rapporto tra domanda e 
offerta di acqua all’interno di un dato territorio identificando con 
anticipo possibili scenari di severità idrica.
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2.2.3 L’agricoltura 4.0: maturità tecnologica delle aziende 

agricole e prospettive di sviluppo sostenibile dei territori 

 
Le tecnologie digitali applicate al settore dell’agricoltura, come già 

descritto nei paragrafi precedenti, presentano dei vantaggi significativi: 
consentono di rendere più efficiente l’uso delle risorse, programmare 
meglio gli interventi necessari sulla base di dati e scenari sempre più di 
dettaglio, ottimizzare la produzione e i processi. Gli impatti più evidenti 
sono l’aumento della produttività, la riduzione significativa dell’impatto 
ambientale e l’aumento della sostenibilità economica in aree come quelle 
fragili in cui il settore è in difficoltà42. Secondo il rapporto della 
Commissione Europea sulla digitalizzazione in agricoltura, l’adozione di 
queste tecnologie può ridurre i costi operativi del 15% e aumentare la 
produttività agricola di oltre il 25%.  

In particolare, l’innovazione nel settore agricolo è incentrata sulla 
capacità di raccogliere, analizzare e utilizzare i dati in tempo reale. 
L’agricoltura di precisione (precision farming), ad esempio, utilizza sensori 
per monitorare parametri fondamentali come l’umidità del suolo, la salute 
delle colture e la qualità dell’aria, dati che vengono elaborati da software 
intelligenti che forniscono agli agricoltori raccomandazioni specifiche per 
migliorare la resa delle colture e ottimizzare l’uso delle risorse.  

Altre applicazioni possono supportare l’agricoltore negli adempimenti 
normativi di settore, che sono in grande evoluzione e la cui digitalizzazione 
sta divenendo sempre più l’unica scelta consentita. Un esempio è il 
Quaderno dell’Agricoltore che passa da cartaceo a digitale con 
l’introduzione del Quaderno di Campagna Digitale Aziendale (QDCA) 
obbligatorio dal 2026. Si tratta di uno strumento informatizzato, integrato 
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nel Fascicolo Aziendale e gestito attraverso il Sistema Informativo Agricolo 

Nazionale (SIAN), che permetterà la registrazione centralizzata di 
trattamenti fitosanitari e fertilizzazioni, per facilitare i controlli e la 
verifica delle attività agricole, riducendo la necessità di controlli in loco 
grazie a verifiche da remoto.  

Alcuni strumenti di questo tipo sono già stati sperimentati da imprese 
italiane che fanno innovazione per il settore agricolo e, oltre alla 
registrazione dei dati obbligatori secondo quanto disposto dai 
Regolamenti europei, hanno anche ulteriori funzionalità che supportano 
gli operatori nella gestione delle situazioni più complesse relative ad 
esempio ai vincoli di etichetta dei prodotti fitosanitari, fertilizzanti e dei 
disciplinari, e forniscono sistemi di supporto tecnico alle decisioni quali 
irrigazione, difesa del territorio, piani di fertilizzazione, dati meteo e 
mappe digitali del suolo. 

Tuttavia, il grado di utilizzo di questi strumenti appare ancora molto 
limitato se si confronta al numero totale di imprese che operano nel 
settore. Il report Agricoltura 4.0: il mercato e il livello di adozione in Italia 

nel 2024 che presenta i risultati della ricerca dell’Osservatorio Smart 
AgriFood condotta nel 2024, registra un rallentamento del mercato 
nazionale dell’Agricoltura 4.0. Un andamento che riguarda sia l’offerta 
tecnologica sia lo stato di adozione delle soluzioni digitali da parte delle 
aziende agricole italiane e il loro grado di maturità digitale. Le cause sono 
molteplici e dipendono da più fattori: sicuramente, in tal senso, sono da 
considerare la diminuzione nelle rese di una serie di produzioni, la 
volatilità dei prezzi, il complesso contesto geo-politico globale. Tali 
elementi hanno portato ad una contrazione dei redditi agricoli, con 
impatti sugli investimenti del mondo agricolo, e, infine, anche una 
riduzione degli incentivi pubblici che negli ultimi anni hanno trainato gli 
investimenti in innovazione.  

Le imprese non sembrano ancora del tutto mature per affrontare la 
transizione digitale del settore. Tuttavia, alcune iniziative potrebbero 
incentivare sia l’interesse da parte degli operatori sia rendere più evidenti 
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i vantaggi connessi alla digitalizzazione a partire dalla valorizzazione dei 
dati che gli stessi operatori raccolgono e detengono per le loro attività e 
che potrebbero essere una risorsa importante per tutto il settore agricolo 
sia a livello locale che sovraregionale.  

In agricoltura, infatti, vengono prodotti ed utilizzati un numero 
elevatissimo di dati, che sono altamente specifici e diversificati; e che 
includono dati su terreni, colture, bestiame, agronomici, climatici, dati sulle 
macchine, finanziari e di conformità. Vi sono anche alcuni dati molto più 
specifici e personali, come ad esempio le scelte aziendali e i fattori che 
portano a una produzione di successo, che se messi in condivisione, nel loro 
insieme, potrebbero essere economicamente rilevanti non solo per gli 
agricoltori ma anche per l’intera catena del valore, ad esempio per le 
previsioni di mercato, lo sviluppo del prodotto, la gestione delle agevolazioni.  

Pertanto, se da una parte con il Data Act si sta regolamentando l’uso e 
la gestione di questi dati, in un’ottica di maggiore condivisione 
assicurando al contempo sicurezza e affidabilità del dato, dall’altra parte 
si apre alla sperimentazione di pratiche che ne possano facilitare la messa 
a sistema come il data sharing e il data altruism. Quest’ultimo in 
particolare introduce un concetto nuovo di donazione volontaristica del 
dato in nome di un interesse collettivo riconosciuto e collegato 
all’inserimento di quel dato negli spazi digitali di settore. Questi schemi 
potrebbero quindi contribuire a trainare l’introduzione delle tecnologie 
e del digitale nel settore dell’agricoltura e, applicati alle imprese agricole 
delle aree fragili che descrivono un ecosistema molto frammentato con 
imprese per la maggior parte piccole, potrebbero divenire veicolo di 
aggregazione tra imprese, in una sorta di condivisione tra pari, e anche 
tra imprese e enti regolatori e territoriali.    

Infine, occorre considerare che i benefici dell’agritech si collocano in 
uno scenario più ampio che va oltre il beneficio aziendale o di filiera, per 
abbracciare gli obiettivi di sviluppo sostenibile come individuati 
dell’Agenda 2030. Una agricoltura più digitale e tecnologica, infatti, è 
maggiormente sostenibile, riuscendo a mantenere livelli di produttività e 
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al contempo assicurare la conservazione degli ecosistemi ambientali; è 
una agricoltura che impatta meno sull’ambiente grazie ad un uso più 
efficiente delle risorse; è una agricoltura che offre più opportunità di 
sviluppo contribuendo a mantenere il presidio del territorio; azioni che 
nell’insieme rendono i territori più sicuri e più resilienti.  

 
 
 

3. Linee guida e proposte di policy 
 
Per attuare un processo virtuoso di digitalizzazione nelle aree fragili, 

nell’ambito della ricerca sono emerse alcune linee guida all’interno delle 
quali sviluppare proposte di policy.  

Si tratta di interventi che vogliono incidere su alcuni aspetti nodali 
dei sistemi territoriali fragili e che nel loro insieme descrivono anche 
un percorso possibile: il rafforzamento della conoscenza e la formazione 
al digitale permettono di sviluppare modelli e strumenti digitali per la 
tutela e la governance del territorio con una maggiore efficienza nell’uso 
delle risorse naturali e culturali, e anche grazie alla creazione di nuove 
reti e sinergie pubblico-privato si generano nuove progettualità e 
percorsi imprenditoriali in settori chiave come l’agricoltura, il turismo, 
l’industria culturale, che permettono il rafforzamento del tessuto 
imprenditoriale e sociale.  

L’obiettivo ultimo è di superare un discorso prettamente legato alle 
infrastrutture digitali, comunque necessarie e oggetto di importanti 
interventi in corso, così come andare oltre l’applicazione del digitale per 
la fornitura di servizi pubblici, anch’essi fondamentali e sempre più in uso 
da parte delle amministrazioni e dei cittadini. Occorre piuttosto 
promuovere un approccio digitale alla governance dei territori fragili, in 
grado di creare nuove opportunità e linee di sviluppo che integrino 
efficienza e valore sociale, per assicurare il futuro di queste aree, il 
miglioramento della qualità della vita, e un rinnovato rapporto tra le 
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comunità locali e il territorio.  

3.1 Comprendere il digitale e formare per il digitale 

 
“Il miglioramento dell’istruzione e delle competenze è una componente 

fondamentale della visione globale della trasformazione digitale in Europa. 
Le imprese europee hanno bisogno di impiegati digitalmente competenti 
per poter prosperare nel mercato globale basato sulla tecnologia. A loro volta 
i lavoratori hanno bisogno di competenze digitali per riuscire in un mercato 
del lavoro sempre più digitalizzato e in rapida evoluzione. […] La necessità 
di competenze digitali va tuttavia ben al di là del mercato del lavoro. Poiché 
le tecnologie digitali permeano la nostra vita professionale e privata, 
possedere almeno l’alfabetizzazione e le competenze digitali di base è ormai 
un presupposto per partecipare in modo efficace alla società odierna”43. 

In tema di alfabetizzazione digitale, l’Italia è uno dei Paesi europei con 
la quota più bassa di persone con competenze digitali di base, con una 
distanza dalla media degli altri Paesi di quasi 10 punti percentuali, che 
raddoppia se si confrontano i dati di Francia e Spagna. Proprio per 
recuperare questo divario, il PNRR ha destinato importanti risorse alla 
transizione digitale, con l’obiettivo, tra gli altri, di raggiungere il traguardo 
fissato dalla Commissione europea di raggiungere entro il 2030 una quota 
pari all’80% di cittadini di 16-74 anni con competenze digitali di base in 
tutti e cinque i domini individuati dal quadro di riferimento europeo.  

Questa lacuna non è solo dovuta alla carenza di investimenti ma appare 
la conseguenza di approcci culturali da rivedere. L’educazione al digitale, 
infatti, non riguarda soltanto target che per questioni anagrafiche o 
culturali sono stati poco interessati dalla trasformazione digitale e 
tecnologica ma è rivolta anche a tutte quelle fasce di popolazione che ne 
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fanno un utilizzo parziale o che ne vedono soltanto i rischi. Si tratta di una 
dimensione trasversale che deve tendere a ridurre il divario digitale e 
generazionale nell’uso delle nuove tecnologie, propedeutica anche 
all’invecchiamento attivo della popolazione, in un’ottica di solidarietà 
generazionale. Superare la diffidenza attraverso una comunicazione 
efficace e un coinvolgimento a vari livelli permette di rendere permeabile 
a tutte le fasce di popolazione un buon uso del digitale.  

A questo deve affiancarsi anche una formazione al digitale che sia 
trasversale e non solo relegata a percorsi tecnici e specializzati, 
valorizzando anche le competenze complementari che permettono di 
orientare la conoscenza tecnica per il benessere della società. Inoltre, la 
consapevolezza del processo di trasformazione in corso e le sue 
potenzialità appaiono in una dimensione maggiormente applicativa delle 
infrastrutture e degli strumenti digitali, per far sì che tutta una comunità 
sia in grado di utilizzarli e di trarne beneficio.  

In questo scenario, considerando anche lo specifico contesto delle aree 
fragili, si ritiene che debbano essere attuate in via prioritaria le seguenti 
misure:  
• Incentivare l’utilizzo del digitale all’interno di realtà aggregate e reti 

di comunità esistenti, riconoscendone un ruolo centrale nel veicolare 
in maniera efficace la cultura del digitale e la consapevolezza delle 
opportunità connesse. Si tratta di coinvolgere le scuole, gli enti parco, 
i musei44 e interpretarli anche come luoghi dove si fa esperienza del 
digitale. Ciò consente di raggiungere target di popolazione 
differenziata per età e per formazione culturale, di favorire un dialogo 
intergenerazionale, e di applicare sistemi digitali in molteplici settori 
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che presentano una stretta connessione con le risorse territoriali.  
• Incentivare lo sviluppo di academy professionalizzanti in 

collaborazione tra istituti tecnici e realtà imprenditoriali locali e 
investire in ulteriori percorsi che possano offrire formazione digitale e 
orientamento all’innovazione da affiancare in maniera trasversale ai 
corsi universitari ordinari. Contaminare tutti gli studi, da quelli 
umanistici a quelli più tecnici, con le possibilità offerte dal digitale 
permette di formare giovani professionisti con una propensione 
all’innovazione e una maggiore capacità di gestire processi anche 
complessi, aspetto che diventa un prerequisito fondamentale per 
affrontare le sfide del mercato del lavoro e della società. 
 

 
3.2 Territori intelligenti a prova di futuro 

 
“Per sviluppare molti prodotti e servizi è necessario che i dati siano 

ampiamente e facilmente disponibili, facilmente accessibili e semplici da 
utilizzare ed elaborare. I dati sono diventati un fattore di produzione 
fondamentale e il valore che generano deve essere condiviso con l’intera 
società che ha partecipato a fornirli. È per questo motivo che dobbiamo 
costruire un autentico mercato unico europeo dei dati: uno spazio 
europeo dei dati basato sulle regole e sui valori europei”45.  

L’applicazione di tecnologie digitali su scala territoriale è indispensabile 
per mappare i territori, le loro risorse (es. acqua, suolo, biodiversità...) e le 
dinamiche di trasformazione anche rispetto ad alcuni specifiche 
vulnerabilità, come il rischio idrogeologico, il rischio sismico, i rischi derivati 
dai cambiamenti climatici. Questi strumenti consentono di pianificare 
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interventi di tipo preventivo e di costruire percorsi di sviluppo meno esposti 
a tali rischi. A questo si possono affiancare anche strumenti digitali di tipo 
predittivo che, lavorando per scenari, permettono di restituire rischi e 
potenzialità del territorio in maniera dinamica, e sviluppare modelli che 
considerino anche le progettualità e le trasformazioni in atto che nel tempo 
andranno a modificare in maniera significativa il funzionamento del tessuto 
territoriale. Questi scenari permettono di elaborare previsioni sempre più 
realistiche, supportando le amministrazioni nell’analisi e nel governo dei 
loro territori con maggiore efficienza.  

In tal senso alcune linee di azioni rilevanti potrebbero essere le 
seguenti:  
• Sviluppare sistemi di data economy, mettendo in relazione dati 

pubblici e privati, promuovendo anche strumenti di data altruism, 
all’interno di un sistema digitale interoperabile. Questo approccio 
migliora la risposta a problemi specifici e ottimizza la qualità dei servizi 
erogati.  

• Incentivare l’integrazione di sistemi di monitoraggio e 
interpretazione di dati territoriali anche in chiave predittiva e di 
scenario, per una programmazione delle politiche territoriali più 
accurata e una distribuzione più efficiente dei fondi a disposizione.   

• Promuovere una diversificazione e integrazione delle tecnologie, 
valorizzandone la complementarietà. L’applicazione dell’IoT su scala 
territoriale, ad esempio, può contribuire a trasformare le aree fragili 
in smart land, grazie a tecnologie che possano essere facilmente 
applicate anche in contesti remoti o scarsamente infrastrutturati. 

 
 
 

3.3 Servizi digitali per l’agricoltura, il turismo 
e l’industria culturale 

 
“La transizione digitale delle imprese rappresenta il terzo pilastro della 
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strategia europea ripreso nel piano strategico italiano. In questo caso, 
l’obiettivo generale è favorire la crescita del livello di digitalizzazione del 
sistema produttivo attraverso incentivi alla transizione digitale delle 
imprese”46.  

Il PNRR include tra i suoi obiettivi l’innalzamento fino al 75% della 
quota di imprese che utilizzano nei loro processi aziendali strumenti quali 
il cloud computing, i big data e l’intelligenza artificiale. Si tratta di 
opportunità molto importanti per le aree fragili, in quanto si prevede 
possano migliorare la produttività delle aziende, aprendo anche a nuove 
filiere e segmenti di mercato, in settori strategici come l’agricoltura, il 
turismo e l’industria culturale. Se si considera che le aree fragili sono 
prevalentemente montane e rurali, con sistemi di reddito che derivano 
maggiormente da attività agro-silvopastorali, e che al contempo 
racchiudono ingenti beni culturali e naturali, ci sono significativi margini 
per rendere più efficienti le imprese esistenti, razionalizzando i processi 
e il consumo di risorse, aumentare la produttività, e svilupparne di nuove.  

In questo scenario si propongono i seguenti spunti di policy:  
• Incentivare la domanda di strumenti digitali in settori strategici per 

le aree fragili, in particolare per l’agricoltura, promuovendo soluzioni 
agritech, e sviluppare tecnologie digitali nel settore del turismo e delle 
imprese culturali, in modo da valorizzare il patrimonio di risorse 
naturali e culturali con un approccio imprenditoriale. 

• Sviluppare applicazioni digitali facilmente accessibili alle imprese, in 
grado di migliorare la gestione delle attività aziendali, l’efficienza 
nell’utilizzo delle risorse, le possibilità di investimenti per ampliarne 
la redditività, la ricerca di nuovi partner e l’adesione a reti che possano 
favorire il loro posizionamento nei mercati europei e internazionali. 

• Promuovere la ricerca in settori strategici per le aree fragili, 
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riducendo le distanze tra mondo della ricerca e il mondo delle imprese 
al fine di incentivare la sperimentazione e l’applicazione sul campo di 
tecnologie e metodologie sviluppate nell’ambito di progetti di ricerca. 
Valorizzare la diffusione e la replicabilità di queste buone pratiche, 
aumentando il know how a livello territoriale. 
 

 
3.4 Partenariati pubblico-privati per il digitale 

 
Le sfide globali hanno già da tempo evidenziato come sia necessario 

il contributo di ciascuno per il raggiungimento di obiettivi condivisi che 
riguardano l’ambiente di vita e di lavoro. In un mondo sempre più 
interconnesso, infatti, i comportamenti individuali e le iniziative dei 
privati assumono un ruolo centrale. Ciò è emerso in maniera molto 
evidente nella lotta ai cambiamenti climatici, in cui i cosiddetti non-

state actors svolgono un ruolo fondamentale nell’attuazione di misure 
di adattamento. Anche il Programma Strategico per il Decennio Digitale 

2030 evidenzia che “tutti gli attori del mercato che beneficiano della 
trasformazione digitale dovrebbero assumersi le proprie responsabilità 
sociali e apportare un contributo equo e proporzionato ai beni, ai 
servizi e alle infrastrutture pubblici, a vantaggio di tutti i cittadini 
all’interno dell’Unione”47. I privati vengono così investiti di un nuovo 
ruolo, orientato al sociale e al benessere della collettività, che è 
fondamentale intercettare e inserire all’interno dei percorsi più 
strutturati di costruzione delle politiche pubbliche. Anche in questo 
ambito il digitale consente di sviluppare schemi cooperativi, innovativi, 
che contribuiscono a costruire un dialogo nuovo tra pubblico, imprese 
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e cittadini fondamentale per il rilancio delle aree fragili che ne 
trarrebbero benefici in termini di coesione sociale, di rafforzamento 
imprenditoriale, di occupazione.  

A riguardo si evidenziano le seguenti proposte di policy:  
• Promuovere una nuova alleanza tra pubblico e privato orientata alle 

comunità, assicurando la messa a sistema dei dati e delle informazioni 
e favorendo percorsi di condivisione delle rispettive risorse e 
competenze attraverso meccanismi di scambio e collaborazione in 
un’ottica win win che sia supportata anche da specifici strumenti 
finanziari. 

• Sviluppare modelli di governance collaborativi che coinvolgano tutti 
gli attori territoriali e che siano in grado di gestire nella loro interezza 
il processo di messa a terra delle risorse, sia pubbliche che private, 
considerando al contempo le sinergie tra i progetti e le loro esternalità, 
massimizzando i risultati e riducendo i costi.  

• Integrare sistemi di monitoraggio e valutazione nei modelli di 
governance. Favorire l’integrazione nei modelli di governance di sistemi 
di indicatori di risultato e di impatto per monitorare l’attuazione di 
progetti e programmi e condurre valutazioni di processo. 
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Conclusioni 
 
 
 
 

 
I dati, le esperienze, gli sforzi concettuali e le intuizioni che sono 

raccolte in questa ricerca hanno voluto rileggere le criticità e le 
potenzialità delle aree più interne e fragili del Paese secondo una nuova 
lente, quella della trasformazione digitale. Ne viene restituito uno scenario 
sfidante in cui molto si sta facendo ma che richiede ancora un salto di 
qualità, sia negli approcci sia negli aspetti applicativi, per realizzare 
pienamente tutte le opportunità che il digitale e le nuove tecnologie 
portano con sé.   

In tal senso, all’obiettivo di assicurare la connettività e capillarità della 
rete infrastrutturale va affiancato anche un approccio di differenziazione 
e di complementarietà delle tecnologie, secondo una visione di efficienza 
di processo; all’obiettivo di un’adeguata alfabetizzazione digitale, per 
permettere un uso delle tecnologie sempre più diffuso, si deve aggiungere 
anche la condivisione di una visione per il digitale che sia in grado di 
incidere sui comportamenti dei singoli; oltre alla digitalizzazione dei 
procedimenti amministrativi e alla sistematizzazione dei processi delle 
aziende, si deve strutturare un dialogo nuovo tra PA e imprese, utilizzando 
tutti gli strumenti tecnologici e finanziari a disposizione per realizzare 
una innovazione continua.  

Il discorso sin qui condotto sembra allora tracciare un percorso: da un 
iniziale approccio che mira ad individuare le criticità di base e strutturali 
delle aree fragili con l’obiettivo di ridurre le differenze e riconnettere i 
territori (ad esempio, le strategie per aumentare i servizi di base delle aree 
interne e per la connettività delle aree montane e remote), si passa a una 
fase più progettuale e territorializzata che prova a rileggere quelle criticità 
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in maniera integrata per rendere un territorio più resiliente e più 
attrattivo (ad esempio, i progetti pilota per la gestione del rischio e per lo 
sviluppo locale). Questa traiettoria apre la strada a una nuova fase in cui 
un territorio più infrastrutturato e resiliente viene ora letto per realizzare 
obiettivi trasformativi più ampi e costituire comunità e territori a prova 
di futuro, dove diventano credibili gli investimenti, il ripopolamento, una 
nuova vitalità imprenditoriale, la creazione di nuove reti e nuove 
comunità.  

Servono scelte coraggiose da parte della politica e scelte coraggiose da 
parte di cittadini e imprese che siano supportate dalla politica, secondo 
una nuova alleanza che, grazie anche a tutte le opportunità offerte dal 
digitale e dalle nuove tecnologie, possa inserire questi territori in un 
circuito più ampio. E serve, d’altra parte, una rigorosa determinazione 
esecutiva per trasformare tali scelte in fatti, superando le molte difficoltà  
che caratterizzano il contesto dei complessi sistemi territoriali oggetto di 
questa ricerca. 

Le aree fragili sono territori che possono esprimere eccellenze e 
innovazione in grado di agire nell’ambito di reti e mercati sovranazionali, 
e contribuire in maniera importante alla transizione verde e al 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, e rappresentare un 
modo di vivere secondo un rinnovato rapporto tra comunità e territori, 
dove le aspirazioni delle comunità trovano risorse e strumenti per 
realizzarsi. Queste possibilità richiedono, per essere espresse in modo 
compiuto, una persistente volontà di cambiamento. In questa visione, lo 
scenario di riferimento delle aree fragili non saranno più i nodi e i poli 
urbani a cui riconnettersi, ma reti più ampie da agganciare anche 
attraverso programmi di cooperazione territoriale su larga scala, che 
valorizzino le specifiche risorse territoriali e i cui impatti ultimi saranno 
da rintracciare nell’aumento della coesione territoriale, sociale ed 
economica.
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Le "aree fragili" italiane si configurano sempre più come spazi di innovazione e 
sperimentazione, in grado di contribuire attivamente alla transizione digitale, 
alla sostenibilità ambientale e alla coesione socio­economica. Questa ricerca 
della Fondazione Magna Carta evidenzia come tali territori, interni e periferici, 
lungi dall’essere semplici margini da riconnettere ai poli urbani, possano inserirsi 
in reti multilivello — anche sovranazionali — valorizzando risorse specifiche e 
attivando processi di sviluppo endogeno. In questa prospettiva, si rende 
necessario promuovere la comprensione del digitale e investire nella 
formazione; sviluppare servizi digitali per agricoltura, turismo e industria 
culturale; incentivare partenariati pubblico­privati orientati all’innovazione. La 
fragilità, così ripensata, si trasforma in una leva strategica per ridisegnare 
l'equilibrio tra comunità, territorio e progettualità condivisa.

Il valore della trasformazione digitale per il rilancio 
socioeconomico delle aree fragili 
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